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A\ Corte/e tettare 
Antonio Veronese Libraio 

IN VIGENZA. 

l"'^§f552S3S|$r^ ^fendami pervenuto a cognizjo- 

jijlj ifÉ^I&l^l Arnaldi Patrizio Vicf.m- 
^^^^^^P T i N °, ^ CCA P EMIC0 ^ LIM - 

vile non meno, che nelle altre fiien^é, che a quella 
conducono, aveva già fin da qualche anno per fuo 
cavallerefco efercizjo ultimata un Opera , ne/Ì4 
quale con nuova Idea da niuno , per quanto io 
fappìa, fino ad ora propojìa, non che tentata, mo- 
jìrando la maniera con cui, non allontanando]! molto 
dalla Struttura de' Teatri antichi^ fe ne pojjano 
ergere 'dei. nuovi faddattando effì al gufìo moder- 
no, e vi f pìcea ffe non ojìante la proporzione, ma- 
gùficenza , e Romana grandetta : Ho (limato prer c 
70 dilF Opera , e che fojje anco per ejjcre cofa 
grata 



grata a quejla Patria, ejfendo ella, come ognun 
fa, Madre de primi Maejlri dì tal Arte , nella 
riiìale certamente non (i rallenta , an^i è in fiore 
ti buon gujlo della perfetta sì moderna , che an- 
tica Architettura, il procurare con qualche vale- 
vole me?go dt perfuadere detto Signor Conte a 
permettergli di render pubblica con la fiampa det- 
ta fua eruditi jfma Fatica. EJJendomi ciò final- 



mente fortito con la mediamone di Soggetto da 
lui d'tfiinto per vera amicizia ; ho adoperata la 
maggior diligenza, ed attenzione pojftb'tle, onde 
fojje detto Trattato, riguardo alla Stampa, ed al- 
le Tavole in rame intieramente perfetto, ficchi 
mi Infingo, che fari per incontrare { applaufo 
iFogni'Studiofo disi bel?Arte> e t aggradimento 
ancora de' buoni, ed ottimi Cittadini. Gradifct 
adunque, e vivi felice. 



^^^^^^^^^^ 

aspi 



f i ) 

Al Nobilissimo Signore 
■ il SIGNOR 
FRANCESCO OTTAVIO M AGNOCA VALLO ■' . 
Conte di Avarengo, e Signcre diMohromeoCf. 



Enea A h n a l d i. 




j Llora Iblo ho permeilo 

atl ^Antonio Verone/e LÌ- 

brajo di pubblicare con 

le ftampe la nuova mia idea di Teatro da 

parecchi anni inventata , dacché mi venne 
* in 



in penfiero d' intirizzarla a Voi Signor. 
Conte mio Signore, e Padrone Riveritif- 
lìmo; ed a ciò fare due forti motivi princi- 
palmente mi moflèro , II primo fi è quel 
concetto di ottimo Architetto , che gjufta- 
mente avete confeguito prefso 1' Universale, 
ritrovandovi di continuo occupato negli Stu- 
dj della vera, e fana Architettura, e forni- 
to dì quelle matematiche Discipline , che da 
un' Arte si nobile non poiTono andar dis- 
giunte; Quindi è, che non mi recano alcu- 
na maraviglia gli applaufi , che giuftamente 
vengono fatti alle Fabbriche di voftra in- 
venzione, fra le quali rifplendono la Faccia- 
ta della Chicfa di S.Croce de'P.P. Agoftiniani, 
H Coro, ed il Presbiterio di S. Domenico, 
e la Chiefa dedicata alla Madonna delle Gra- 
zie nella Città di Moncalvo , come pure mol- 
te altre pubbliche Fabbriche, che tralafcio per 
bre- 



( ili ) 

brevità. Ne minore fu la gloria da Voi con- 
feguita nel compartimento de" privati Edifizj, 
come fi può oflcrvare ne' Palagj de' Signori 
Conti di Rìnco, e di Namours , che fi van- 
no tutt' ora lavorando , ed in particolare 
ne' voftri si dì Città, comedi Villa, i qua- 
li vengono da tutti ammirati , si per la bel- 
lezza, come pure per un giudiziofo , e com- 
modo collocamento delle loro parti . Ad un 
si giufto motivo un altro fe né aggionge, 
che m'obbliga di raccomandarvi ancora i due 
Dìfcorlì, che leggerete in fine, ed è il com- 
patimento col quale a Voi piacque d'onorare, 
sì il Difegno, come la deferizione delle Can- 
tonate del noflro Teatro Olimpico du me 
inviatevi , poiché non veduta per anche da 
Voi quella infigne Fabbrica fe non in picciol 
dìfeeno , e bramando d'intendere la Simetrìa 

° * _ J.,11„ 



( iv ) 

della Scena negli angoli fuoì , di tal vbftro 
deiìderio ne facelfe cenno con Lettera al 
noftro Signor Abbate Bortolameo Zigiot- 
ti , cui eflèndo piacciuto di darmene il ca- 
ricò, [di che ad effo' ne averò femprc tutto 
l'obbligo] mi gloriai di potervi fervire, poi- 
ché -il tutto accettarle non ifolo con Toni- 
ma cortcfìa , : ma vi fiere anche compiac- 
ciutò di icontraflcgnarmi con lettera il vo-; 
Uro aggradimento. E non contento di que- 
llo nel: paflaggio , che faccfte per qui, ve- 
duto da Voi in perfona il Teatro noftro , ol- 
tre al vantaggio, che m'impartirle di poter- 
vi conofcere , volerle ancora confermarmi 
con gentili efpreflìoni il contento voftro perii 
Difegho della Cantonata della Scena già Spe- 
ditovi. Gradirle in oltre alcuni altri mici Di- 
iegni prelentativi j ed in particolare quella 



( v J 

mia Idea di Teatro, che hò l'onore d'indiriz- 
zarvi x e. tanfo più volentieri Io faccio , che 
fin dall' ora Voi me ne dafle eccitamento. 
Non ho poi efpreflìoni baftevolì per 'tignili? 
carvi il contento mio nella breve dimora 
voftra in quella Città , onde potei confer- 
marmi in quella giuda eftimazione di : Voi, 
che per fama foltanto mi era nota reftan- 
do ammirato , oltre delle voftre Angolari Vir- 
tù, ancora di quella fomma cognizione , e 
Dottrina nelle cofe attenenti all' Architet- 
tura . Ognuno adunque reflerà perfuafò , 
che non ad altri , che aorYoì dov,eva ef- 
fere ; raccomandata quella mia - Opera alla 
quale vi ho aggiunti li due accennati Dif- 
corlì-; l'uno', -che riguarda il. Coperto, fopra 
il Pulpito degli antichi Teatri, e l'altro la 
queftione nuovamente inforta intorno al Co- 



( vi J 

peno della Scena efteriore del noilro , che 
a Voi particolarmente appartiene , poiché 
la Simetrìa delle Cantonate, il Difegno del- 
le quali, fi ritrova nelle voftre mani, è il prin- 
cipale argomento per fciogliere la coritrover- 
fia. Non vorrei però , Signor Conte 
che da Voi fi credefìe, che mollò unicamen- 
te da' detti motivi mi fofli indotto a farvi 
quello piccolo Dono , quafichè avelli neglet- 
te le altre ragioni , che egualmente mi fti- 
molano; ma quelle fìccome riguardano le 
Jaudì, che meritamente vi fi convengono; at- 
tefa 1' innata modeftirt voltru, sò che avere- 
te piacere , che da me fi pallino l'otto fi- 
lenzìo . Dirò folamente ancora qualche co- 
la l'opra ciò, che accrefee luftro alla nobi- 
liflima Perfona Vollra , e che ferve di chia- 
ro argomento di quelle Angolari Virtù del- 



( vii ) 

le quali andate adorno. Quefte fono le Di- 
gnità più cofpicue da Voi efèrcitate con 
laude , ed in tempi molto difficili , c t ono- 
revole carico di Regio Riformatore perpe- 
tuo degli Studj non fi>l°-i di Cafale voftra 
Patria, ma di tutta la Provincia del Mon- 
ferrato , la qual Dignità cflèndovì fiata 
conferita da un MONARCA sì illumina- 
to, e si giurìa eftìmatore del merito de' Sog- 
getti Veltri pari, non può fcrvire al Pub- 
blico , che d' un argomento il più convin- 
cente di quanto ne fiate degno . Se adunque 
cosi forti fono i rifìeffi , che a Voi m' obbli- 
gano, ed tn grado sì eccellente le Virtù ,~ 
che vi adornano, altro non mi rimane, che 
di pregare la cortesia voftra a volere di 
buon grado accettare quella mia qualunque 
ella fia debole offerta, proteggerla, e difen- 



t viii ) 

derla, ed allora molto lieto, e fenolo n'an- 
drò , quallora : ella: Ga -per meritare dalla 
gentilezza voftra un benigno accoglimento. 
Vicenza 28. Gcnriajo 1762. 
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PREFAZIONE. 




Embra pure , quallora vi fi riflette , 



J!9 divertire il Popolo ne* Teatri non abbia- 
-no parimenti , o con i loro trini , o 
colla erezione de nuovi Teatri ordinate regole certe, 
alle quali attenendoci , la loro corruzione riufiàflè di 
comodo , e di bellezza ripiena . In fatti , chi potrà 
mai paragonare agli Antithi Teatri alcuno de 1 mo- 



' ftrana cofa , che i noftri Maggiori , 
avendo introdotte delle mutazioni non 
lievi circa la maniera di trattenere, e 




; fi può compre 



ferie confiderai ioni fopra i rimatogli delle Antiche Fab- 
briche, d'introdurre il buon gulto in tutti gli Edifizj, 
lo Hello fecero ancora inrorno a" Teatri , procurando 
d'imitare gli Antichi , fc non nell'ampiezza, alme- 
no nella loro forma. Quelli per l'ordinario fi coftrui- 
vano di legno, ed il Serlio fu in tal genere di Fab- 
briche eccellenti (fimo. Ma ne furono ancora innalzati 
alcuni di materia più foda, fra quali fi può annove- 
rare il Teatro Olimpico, opera ftimatitlima deInolr.ro 
celebre. Architetto Andrca.PaUadio. Il dare pertanto 
Tegole certa, :. e laudabili , per l'erezione; de'- Teatri al 
genio, ed ufo moderno adattati ^appartiene a chi in -fi 
fatte materie fia dotata di profonda cognizione, né io 
fono cotanto ardito, che voglia prefumere dì poterlo 
fare. Intendo foltanto di efporre a quefto propofitoun 
mio fentimento, ofia idea, jajqual fqrfe porrà fommi- 
nìftrare »'■ Periti accafione di ridurre a conveniente per- 
fezione ciò, che da me fera flato folamentc adombrato. 

EITendo adunque l'anno 1749- accaduto jl tota- 
le incendio del Teatro eretto nella Citta di .Verona, 



(xi) 

mi ritrovai qui in Vicenza in certo luogo, ove da al- 
cuni difcorrevafi della difavventura di quell' edifiiìo, 
e da dò, ificuome avvenir fuole,.£ paisà a parlar d' 
altre colè ,: e fpezialmcntc della forma de* Teatri 
moderni, l'opra de' quali eflendo flato obbligato a do- 
ver dire il mio parere da S'.iL'tfetro , a cui tal cofa io 
non poteva negare, dilli feri sitamente , die ne'Teatri. 
t.ibbrxati in quelli III tirai temi):, r.on vi feorgevo ope- 
ra alcuna dei:na di (lima, e d'ammirazione, che anzi 
mi fcmb:ava\ a quelli ridi itamene e venire attri- 
buito il ni:fr.c fpe/rofo dx Teatri, non fcr-eiiuon in 
eli; alcuna di qmlie quanta , che tutte rilucevano ne' 
Teatri degli Ar.t.clu; r.on la materia, che pei IVrdi- 
nano è tutta ili legname, niw la forma, r.on gli or- 
namenti , non Ja marini licenza - Ma come quello mio 
libero fentimento parve troppo leverò , lui obbli T 
gato a riflettere, che quantunque i noftri Teatri non 
fi potettero paragonare a quelli degli Antichi nella 
grandezza, materia, ed ornamenti, ciò però non ottan- 
te fembrava, che due riguardinoli qualità ne moder- 
ni fi ritrovalfero , cioè il poco dispendio, ed il co- 



Nel redo poi mi venne conceduto, che per l'ordina- 
no fono ripieni di molti errori, c che fono privi di 
mia', inique otnarr.ento , chiaramente Icorgendoli venir' 
eli innalzati fe.iza una matura con Merano ne; ma che 
i: collume de Palchetti moderni in luogo de' Gradi- 
ni degli Antichi credevano, che non dovette efiere co- 
li facilmente biaùmatu, crlcndo irn'cnzionc di maggior 
comodo , ogni oualvolta però rullerò creiti con bel- 
la fimetrk, oade rende:lcro di elfi un vago, e leg- 
a i già.- 



giadro afpetto, e che nel rimanente venrflero ofiérva- 
te le regole del Teatro antico. Mi venne impoftoper 
tanto di fare matura confi derazione intorno a ciò, con. 
efaminare le ragioni, che hanno indotto i. moderni a 
tralafciare i Gradini, e foftìtuirvi i Palchetti, come 
ancora gli argomenti tutti, che poteifero occorere in 
contrario , e che dopo dì averne fatto un fcrio efa- 
me volelTi formare l'idea di un Teatro acconcio per 
le Rapprefentazioni moderne, nel quale fi confer vaile- 
ro, per quanto G potefle, tutte le altre regole dagli 
Antichi tifate ne' loro Teatri , e che f oltre l'idea* 
che ne avelli concepirai, ne eiprimefli ancora la for- 
ma in difegno . Mentre aJciò fare incominciava, ben- 
toilo. conobbi , che molte difficoltà in qucfht materia 
s'incontravano. La prima fi è, che gli Uomini del 
uoilro tempo svezzi a fervirli de' Teatri moderni Ai- 
marebbero efiere non folamcnte fiiperflua, e vana r 
ma eziandio irragionevole l'idea di formare un Tea- 
tro, *il quale allontanandofi dall'ufo prefentes'accoftaf- 
.fe in grrni parte a quello degli Antiche; imperciocché; 
alcuni potrebbero dire ; efièr vero che la forma de' 
Teatri odierni è di nuova invenzione, nè doverli pa- 
ragonare a quella degli Antichi, ma però- togliendoli 
loro la grandezza, ed alcuni ornamenti, che forte fo- 
no fuperiiui doverli confe ilare, che i noiVri meritano 
maggior lode , e riefeono di miglior comodo, perchì? 
invece de' Gradini degli Antichi, venne ad eftì fofli- 
niito- da' moderni il bel comodo deili Palchetti con i ; 
loro anditi tutti all' . intorno , e dà con poco- dis- 
pendio, in olne la figura, che al prefente s'iria, ado- 
perando!! l'ovale, per 1' ordinario rinfeire molto op- 
portuna , perchè le corna del Teatro ncaeilèndo fra- 
dì 
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di loro così lontane, come lo farebbero fe folte femi- 
circolare , non v' È bifogno che la Scena abbia alcun 
profpetto ornato, mentre facendoli avvicinare alquan- 
to le corna del Teatro, tutto lo fpazio che rimane-, 
li da all'apertura della Soma. E fe bene alcuni Teatri 
moderni, che da principio furono edificati abbiano il 
<fifct.ro, che quando gli Spettatori .che fi ritrovano ne' 
Palchetti più vicini alla Scena qualche poco s'aftàccia- 
no in fuori verfo la Platea, retta impedito facilmente 
a quelli, che fono ne' Palchetti più lontani la vedu- 
ta della Scena, a quello inconveniente è flato pollo 
rimedio coli' avere difpofti in guifa tale i Palchetti, 
che il fecondo iia alquanto più alto del primo, fpor- 
gendo ancora più in fuori, il terzo del fecondo, eco- 
sì difeorrendo degli altri. Per accrefccre poi maggior 
forza al loto argomento potrebbero aggiongere, cheil 
fceglierc la forma de' Teatri diverfamenre da quel- 
lo, che è in' coli urne al prefentc , non farebbe opera 
accetta, nè agli fpcttatori, nè agir Atrori, i quali non 
vorrebbero rolerare alcuna muratone, almeno intorno 
all'Orcheiìra, al Pulpito, ed alla Scena; Appoggiati 
fopra tali fondamenri, molti £ opporebbero allanuova 
idea del Teatro, in quanto quello s'accoltane allerc- 
golc degli Antichi. Ma non elfendo mia intenzione 
di mutare ne' Teatri , fe non fe ciò che fi oppone 
alla ragione, ed alle vere regole dell'arte, non dubbi- 
lo punto, che non Mano di buona voglia per acconfen- 
tiic .1 <;ut(l;t m',:, ]i',:.>vu Ir. :':;;ti qiv.if.m all' l:h i I : e , 

che alcuni parendone, derivate dal fabbricarfi a'nollrì 
tempi iTeatridi coli pkvbi» vuole , rìiwirdoa quelli de- 
gli Antichi , nienre vi veggo degno d'ammirazione , an- 
zi mi fembra, che motivo avercilimo di rammaricarli , 



fero de' Pilaftri di materia feda, i quali divideiTero in' 
molte patti la Ina circolar figura, ne quali' intervalli 
li collocallero i Palchetti;- Cola buona pur farebbe,, 
che le Stale foifero tutte di Pietra; il rimanente poi, 
come ir Cielo, [ Palchetti, ì Tedili,, le feene fi faccia- 
no pur di legname,, perchè cofi operando, fe perdif- 
graiia accadèlfc un'incendio, rimarebbro in piedi molte 
parti del Teatro , coiicchè non farebbe duopo d'inco- 
minciarne di nuovo la fabbrica, come conviene di fa- 
te in preferite, fe loro accada la difgrazia d'incenerir- 
fi. Circa poi al comodo' accrefeiuto da' modèrni a' 
Teatri col mezzo de Palchetti invece de' Gradini de- 
gli Antichi , non mi pare che così facilmente s'abbia. 
a concedere , rifetE fianw Itati da noi in niteftapar- 



te fitperati, poiché fempre fono da conGderarfi i ve- 
li Marita 4ell' Architettura, avendoci tramandate le 
buone regole bell'arte, anzi hanno avuta la mira, che 
nella parte principale , eh' è il comodo , le loro fab- 
briche fol&ro degne d'un eterna lode. Credo bene di 
poier aflèrire, che l'ufo de' Gradini ne' Teatri degli 
Antichi folle necelfario, in -luogo de' quali male fi 
farebbe fatto il foftituìrvi i noftri Palchetti, poiché 
-elfcndo grandiuìmo il conoorfo de! popolo a' loro Tea- 
tri e volendo che da tutti comodamente veder fi 
potettero le rapprefentazioni, loro convenne di collo- 
tare un gradino fopra dell'altro,^ in line de 'quali tutto 
l'intorno vi erano polle le Loggie, dalle quali pure 
fi potevano mirare li fpettacoli. Di grazia immaginia- 
moci, che al Teatro di Marcello vi fofTero levati tut- 
ti i Gradini, e invece circolarmente difpofli, i Palchet- 
ti , -chiaramente apparirà , che non era poffibìle , 
che nino il pòpolo, che fe ne (lava a. federe fopra ì 
Gradini potcnY ritrovar luogo ne' Palchetti . Conviene 
adunque conchiudere, che necedarj erano ì Gradini 
ne' Teatri degli Antichi, ed oltre dì ciò aggiungo, 
che avevano ancora ogni comodità . Poiché tre cin- 
te, o per livellar piti -chiaro tre pianerotoli divideva- 
no i Gradi per. i quali comodamente potevano cam- 
minare coloro, che a' loro luoghi fi volavano portare. 
V'erano poi moke Scale, che a quelle cinte riferiva- 
no, ed .erano fette per ogni .cinta, e quelle, che con- 
ducevano alla prima, non continuavano lino alla fe- 
conda, ma fra mezzo allo Scale della prima cintaera- 
nb collocate quelle della feconda, e ciò fi faceva per 
maggior comodo, acciochè coloro, eli cafeende vano al- 
ia prima non-Mere impediti da quelli, che dùcen- 



devano dalle altre (i) come infegna Vitruvio. Con- 
chiuderemo adunque, che ficcome accettai) erano ne- 
gli antichi Teatri i Gradini, acciocché la quantità del 
Popolo, che a quelli accorreva aveffe luogo di ftarfe- 
ne, così ne' nofìri non fia da biafimarfi l'ufo già in- 
trodotto de' Palchetti, perche non è neceffario, che 
qucfti abbiano un eftefa d'area, fimile a quella degli 
Antichi, non efTéndo cosi grande il concorfo del Po- 
polo , la qual unica ragione mi perfuade, che in og- 
gi li polTa celiare dall'ufo de' Gradini. . . 

Circa poi a! coftume ultimamente introdotto di 
difponcre i Palchétti in modo, che il primo refticol- 
locato alquanto più baffo, e più in fuori del fecondo, 
il fecondo del. terio, e così difeorrcndo degli altri, 
credendoti in quefta maniera di aver accresciuto un 
maggior comodo a quelli, che ftanno] ne' Palchetti, 
dirò con fchietezza, che quefta è una invenzione fol- 
tanto dì biafimo degna per molte ragioni . In primo 
luogo, perché in quella guifa difpofti i Palchetti, quelli 
vengono ad effer contrarj ad una delle principali re- 
gole dell'Architettura, la qual infegna, che le partì 
tutte d'una Fabbrica, che - fono d'una medefim a natu- 
ra, ed ordine, come le Cornici, Colonne, Feneftre, 
Statue, Porte, ed altre fintili, abbiano ad éffer collo- 
cate per retta linea, il che altrimenti facendofi fi ver- 
rebbe a togliere alla fabbrica una delle tre principali 
fue qualità, che è la bellezza, onde invece di piace- 
re a' riguardanti loro apportarebbe difgufìo. In fecon- 
do luogo conviene avvertire, che neppure collafuppo- 
fta invenzione s' accrefcc il comodo a' Palchetti, ma 
ben- 
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bensì l'incommodo , percHè quantunque fi conceda, 
che ciò fegua riguardo alla veduta della Scena, eL- 
fendo levato 1' im pedi menta di chi il ritrova nel 
Palchetto vicino , ne fucccdc però un' altro grave 
inconveniente, e forfè maggiore, ed è , che quelli 
che fe ne (tanno in quello apprellb, ritrovandoli in 
qualche maggior elevatezza, partono rimirare libera- 
niente nell' altro Palchetto , eh' è pollo più ballo , 
e cosi difeorrendo degli altri , colicene tutti i Palchet- 
ti reltano fotropofti, e foggetti gli uni agii altri. 

Ma è ormai tempo di rifondere a coloro a* 
quali lembra imponibile il poterli formate altra idea 
ili Teatro diGìmilc da quella , che ora è in coftu- 
mt, e ciò riguardo alla ligura ovale, che a' nolìri 
giorni è in ufo , millantando elfere quella la più op- 
portuna , così pure quanto alla Scena, credendo con 
cjftanza, che ['introdurvi qualche mutazione, fareb- 
be cagione, che gli Attori fe ne lagnaflero , come 
quelli, che fono foli ti di recitare fopra le feene mo- 
derne - Che la figura Ovale fia di cominodo tanto 
grande , che fi debba anteporre alla femicircolarc , 
non vi fava alcuno , che Ce ne perfuada ; primieramen- 
te perchè abbiamo in contrario l'efempio degli An- 
tichi, poiché tutti i Teatri, de'quali a noi fono ri- 
malte le veftigia fono di figura lémicircolare, licco- 
me infegna il gran Macltro Vitruvio , e quando la 
qualità del luogo non pcrmettefiè fervirfi .del femi- 
circolo perfetto, converebbe ufare una figura Elitri— 
ca piuttollo, che l'Ovale, perche quella s'accolla al 
mezzo circolo, eiìcndq una fua porzione appunto co- 
inè ha fatto il Palladio nel noftro Teatro Olimpi- 
fa co. 



co. Oltre di ciò la ragione ancorai quella, che ci 
perfuade riufrire di molto maggior commodo la fe- 
micircolare figura della ovale, mentre minore e (Ten- 
do !a diftanza, che v' è dal Pulpito a! mezzo del- 
la circonferenza nella figura fumici rcola re di quello 
che fia nella ovale, pofìa però un' area eguale, fi 
può quindi agevolmente dedurre , che la voce de' 
Recitanti potrà più facilmente efier inrefa nel Tea- 
tro di figura femicìrcolare, che in quella ovale. Ol- 
tre di che !a difpofizione de' Palchetti nella figura 
ovale è foggetta a molti difetti, il malfrmo de' qua- 
li lì è , che quelli che fono laterali alla detta fi- 
gura foffrono l'incommodo, che coloro i quali fono 
ne' Palchetti più vicini alla Scena impedifeano ad effi 
il vedere commodamente le Rapprefent azioni della 
fteflà, per levare il qual' inconveniente alcuni fono 
ricorfi alla invenzione itravagante, della quale di fopra 
abbaflanza fi è favellato. All'incontro nella femicir- 
colar figura non può accadere un tal dilbrdine, per- 
chè effendo collocati i Palchetti a norma della cir- 
conferenza del femicircolo, facilmente fi può com- 
prendere , che coloro i quali faranno ne' Palchetti 
più vicini alla Scena, punto non impediranno la ve- 
duta della fteflà a' piii lontani . Conchiudafi adun- 
que, che abbandonar fi deve la figura ovale, e fol- 
tanto fervirii delta femici rcola re . Che (e fi crede 
inopportuna la figura ovale, che il dirà poi delle 
altre irregolari figure, che per Io più fono in ufo? 
E già manifeflo , che tutti i Teatri moderni fono 
più lunghi che larghi ; in alcuni e dificile di rile- 
vare di quali direzioni fiafi fervito 1' Architetto 



per formarne la figura; A k uni fono un poco convef- 
ii ia faccia della Scena, ma non quanto lo dovreb- 
bero elière per formare una figura ovale di qualche 
buon gullo; Altri niente ritengono del conveifo , 
ma formano una figura quadrangolare con due an- 
goli acuti, e dueottufi: In fatti pochi ili mi fe ne ve- 
dono, i quali non fiano fabbricati a capriccio, e len- 
za certe direzioni , onde non occorre affaticarti più 
a lungo per dimoftrare i difetti cagionati dalla loro 
irregolare figura, mentre ila fe lìclli fi fanno palcfi. 
Finalmente non è prefumibile , che gli Attori, e 
Spettatori fiano per biafimare una nuova idea di 
Teatro , quando quello fia ideato e più commo- 
do, c più vago di quello, che prefentementc lo è, 
perchè facilmente ognuno loda la mutazione, quan- 
do fa fatta in meglio, giuda il nofiro volgare pro- 
verbio, che il bello, e il buono a tutti piace. 

Ma poiché gli Amanti dell' antichità potrebbe- 
ro farci varie oppofuioni , è cofa ragionevole , che 
qui effe ancora fiano efaminate. Pare in primo luo- 
go una idea ardita, e ftravaganre (diranno elfi) il 
pretendere di dare una giuda idea di un Teatro in 
gran parte limile a quello degli Antichi, e nel tem- 
po medcfimo renderlo accommodato alle rapprefenta- 
zioni moderne; imperciocché per poco , che alcuno 
fia informato degli antichi Teatri, facilmente cono- 
fcc, che troppo diverfo è l'ufo, che gli Antichi fa- 
cevano del Teatro da quello che fe ne fa in que- 
lli tempi; coficchì il pretendere d'accommodarc ìlTca- 
rro antico al gufto moderno fembra altro non ef- 
fcre, che fare un jnifcuglio di cofe contrarie. In 



fotti eflendo n ccefi a rio , che in ogni fabbrica ben 
architettata fi ritrovi la corri fpondenza delle parti, 
quale mai corri fpondenza fi potrà ritrovare in qua- 
tta nuova forma di Teatro, quallorn li pretenda di 
levare , ovvero mutare alcuna delle principali par- 
ti, die fono neceliarie per il fuo componimento? 
Quando fi voglia con Li nuova idi-n icjuhv ;[ nuiJo- 
no coftume de' Teatri , conviene tralasciare molte 
parti, che compongono ilTeatro antico , e invece de' 
Gradini converrà porvi i Palchetti , non formarvi i 
Portici tutto al! 1 intorno , deturpare l'Orcheflra col 
desinarla a'Sonatori , e in luogo delle tre Porte, che 
corri fponden do fopra del Pulpito diano l'ingrellb al- 
la Scena, dorerà formarfene unafola, fiecome ora fi 
coftuma, ondi appena fi diftingue la Scena dal Pul- 
pito, che anzi la Scena in quelli moderni Teatri 
conlille tutta nella fua fola apertura, fenz' alcun or- 
namento, quando negli antichi rapprefentava il Pro- 
fpctto di un nobile Palagio ; In fomma conviene non 
avere alcun riguardo, ni a' Teatri antichi , ni alla 
dottrina di Virruvio , da-' quali non fi dice lontana 
la nuova idea; ma lo farà di gran lunga, quallora 
alcuna- mutazione fi voglia introdurre nel nuovo 
Teatro, che fi pretende di formare. QurfU:, ed al- 
tre molte oppofizioni, che al mio debole intendere 
mi fi- prefentarono alla mente, di tanto pefo mi 
parvero, che poco vi volle, che non tralafciaffi af- 
fatto 1' Opera , perchè le concepivo , come rim- 
proveri da quelli, che fono amanti della buonaAr- 
chitettura giuftamentc Scagliati verfo di me; ma fi- 
miniente le Seguenti ragioni mi confermarono net 
fenti- 



fcntimenco giii concepito. In primo luogo io crede- 
rci, che quallora venirle {labilità un principio, non 
folle cofa diffìcile il poter rifpondere a tutte le ac- 
cennare obbiezioni, c perfuadere ancora coloro , che 
Ci dimoftralfero contrari, i quali volendo alle volte 
Dartene troppo attaccati alle cole fatte dagli Anti- 
chi, ne divengono rigori >fi difenlbri ; ond.' è , che 
moki credono, non poterfi a' nofiri tempi innalzare 
fabbrica alcuna che degna fia di lode , e come 
che a' noftri giorni , (il che pur troppo è vero ) la 
buona Architettura i piuttoilo bramata , che pofla 
in ufo nelle noftre fabbriche, così appena veggono, 
o pur odono parlare di alcun moderno Edilizio, che 
feniì frapporvi di mezzo alcan' altro maturo ritìef- 
f», degno di blafirao lo reputano. Il principio per- 
tanto, eh' io bramo che venga (tahilitu fi è: che 
'.a buona Architettura deve ellcre femprc la (IclTa 
in ogni tempo, onde quelle qualiià , che li ricerca- 
vano nelle Fabbriche degli Antichi , nelle nulhc 
pure debbono ritrovarli ■ i'erchò l'opra due ragioni è 
fondata f Arcliuerrura ( j ) tiri dalla l'uà origine, 
e quelle fono la ragion naturale , e 1' artificiale. 
Dalla naturale impararono gli Uomini a fabbri- 
care le Cafe per difenderò" dalle intemperie del 
Cielo , e da tutte le altre calamità . Per ottenere 
ciò fui bel principio li fervirono degli alberi, e del- 
le pietre, e di quello che la natura loro fommini- 
(trò, fenza che vi folle bifogno di alcuna induflria. 

Que- 
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Qiiefta ragione , che naturale chiamiamo venne- 
accrefciuta coli' andar del tempo dall' artifiziale ,. 
che propoftafi di féguìre, come modello la natura- 
le, ritrovò le Colonne di pietra ad imitazione degli 
alberi, e cosi da' tetti, c tavolati &' imparò il mo- 
do di adornare le Colonne con Architravi, Fregi, 
Cornici , e Frontifpizi &c. Dalle quali cofe chiara- 
mentc fi deduce, che l'Architettura è, e deve effe- 
re tempre la Iteffa in ogni tempo ; ma il mo- 
do di porre in prattica quelle leggi inviolabili dell' 
Architettura può foggiaccre a molte varietà, e mu- 
tazioni corrifpondenti a' diferenti clima, ufi, e co- 
turni de* Popoli,, i quali col volgerfi-dé' fecoii fo- 
no foggetti a qualche mutazione ; ond' è , che il 
Dottillimo Perault nel fine della fu» Prefazione al 
Compendio de' dieci libri di Vitruvio diftingue l'Ar- 
chitettura prima dall' Architettura antica , e dalla 
moderna, non perchè effo creda-, che l* Architettu- 
ra confìderata in fe fteffa non fia femore la medefi- 
ma, ma perchè in tre tempi principalmente vi feor- 
ge della diferenza per que' fleili motivi, che fi fo- 
no di fopra accennati . Al qual propofito- mi piace 
di riferire le fteffe fue parole: dice adunque. Io fi 
dijlin%ìc»e irà i'Arcbilettmra prima, f 'Architettura an- 
tica, e l Arcb'itetlura moderna; Percùi prinnt Archi- 
lettura J! chiama quella di cui ba ferino Vitruvio-, 
t di cui veggonfi amara degli efempf nelle fabbriche > 
ebf fom refotr iteli' aurica Grecia . V Arcbilettura 
Antica t quella , che fi vede nelle fabbriche fiale 
fatte dopa Vitruvh in Roma , in Con/ìanlinopolì , 
in Francia , ed in pili altri luoghi . E i' Artbitettu- 
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TU moderna t quella, eie per addattarfi agli tifi no/fri, ì 
per altre ragioni ha cangiato nelle Jifpofi-ytmi , e nelle 
proponjeni, ebe h prima, e 1' antica -avevano in capitine 
tfoj/ervare. Mi per comprovare appieno quello noftro 
principio, G rifletta di grazia alla maniera difercnte 
del fabbricare de' Greci da quella de' Romani". 
~E cofa certa, che in grandiffima , ed eguale eflima- 
lione devono euere appretto di noi tutte due quefte 
Nazioni per l'eccellenza dell' Architettura , e Vitruvio 
ne loda e ncUVuna, e nell' altra le ragioni -varie nel 
fabbricare , eppure non piccioli differenza fi feorge 
fra le Romane fabbriche , e le Greche. In fatti, 
( 9 ) dove Vitnivio parla del Teatro Romano in- 
i'egna, cric dato il fito del Teatro fi formi dentro 
io fieno un cìrcolo, nel guai fiano deferitti quattro 
triangoli eguali, e de' fpaxzì, e de' Iati , che toc- 
«hino la circonferenza. Ali' incontro nel Teatro de' 
Greci vuole , -die .fatto il circolo fiano deferitti tre 
quadrati, che tocchino la fua circonferenza. La ra- 
gione di quella deferenza nafte da ciò che nel 
Teatro Romano col mezzo de' quattro triangoli fi 
ha il Pulpito più largo, e l'Orcheftra minore; Per 
lo contrario in quello de' Greci col mezzo de 1 tre 
quadrati fi viene a formare il Pulpito minore , e 
l'Orcheftra maggiore; imperciocché i Romani ogni 
<ofa facevano fopra del Pulpito, c l'Orcheftra erail 
luoeo deftinato a' Senatori ; all' incontro i Greci 
l di bifogno, che il loro Pulpito l'offe 
coli 
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che rOrchcftrà farle 



.ni ; imperciocché quefti 
molti Conili , ed Attj . 
io maggior femplicita, r 
afe di Cjuefti un entra:, 
to, per il quale (i palla' 



ferire { 4 ) di V.iruvio concedevano a' loro Tem- 
pi certe determinate forme, per.thè quar.to all' efte- 
riore loro afpctto, quello poteva efìér fatto in lette 
maniere, che f: chiamavano Faccia in Pilaihi, Pro- 
lliU., AmSprofhlo, Alato, Fallò Aiuto di due Or- 
dini, lo Alalo di due Ordini, e !o Scoperto. Molti 
di cjuelli'Tempj avevano i Portici, e moiri ne era- 
no pivi, Così pure alcuni h avevano in faccia fo- 
lamcnre, ed altri ancora di dietro, e ne" lati, ed 
alle volte doppi , ma ad ognuno de' fopradem af- 
petti convenivano diferentì proporzioni riguardo alle 
Colonne , ed a' Portici ; in oiix la maggior pane 
de' Tempj avevano ne! loro ingrelfo un luogo, che 
fi può chiamare antitempio, ò Qa atrio, ed una par- 
ticolar forma conveniva a' Tempi Rotondi , ed al- 
tra a' Tempj Tofcam . ( 1 ) Ora quefte ftabilite 
for- 
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forme de' Tempi fi andarono variando col volger- 
ai "de' fecali j,; perche altre , e divelli; fornie lori) 
iiircno concefft, tratafeiate i' Auriche ; E ciò. che 
più arreca maraviglia fi è , che fino al tempo di 
Cpilantino , ( ancorché non C foflc allatto perduto 
il buon gufta nelle fabbriche, era bensì 1' Archi te t- 
.tura andata in qualche declinazione, ma non, in to- 
tal rovina, come ■fuccefsc poco dopo ) furono po- 
lle afflitto in obblivionc le forme de' Tempi antichi, 
e nella fabbrica della vecchia Bafdica di S. Pietro 
fi pofe in opera la forma della Bafdica con dop- 
pi portici al, di dentro, e. dall' . ora in pqi varie,, e 
non più tifare forme furono concede a'noftri Tcm- 
.pj. La,,Bafmca di Cqftantino era a' foroiglian^a del- 
la Bafdica antica con i Portici doppj al di dentro 
ili femplici Colonne , che foilenevano il tetto pia- 
j»o. di legname ; ma alcuni fermarono le .noftre 
.Chiefe ad imitazione di quelle Bafilichc , che han.-, 
no un fol Portico, altri imitarono quelle , che han- 
no aegìonta la nave Calcidica, e di poi va rioifi an- 
cora la loto interna difpolizione , perchè invece dì 
formare ! Portici con Amplici Colonne, furono po- 
lli in ufo : i Pilaftri coti gli Archi , onde avei'sero a 
Jbftenere il coperto della Bafilica, che aveva il vol- 
to ; e quella è forfè la prìncipal cagione, perchè a 
molte delle noftre Chiefe fia ftato impofto il no- 
me ài Bafdica, efsendo -fiate fabbricate ad imita;io- 
uè delle Basiliche antiche. Vatìe altre forme furo- 
no concefse alle noftre Chiefe , ma per 1' ordinario 
poco conformi a'Tcmpj degl'Antichi, rare efsendo 
le moderne , che abbiano Portici , Atrj , ed altre 
C IP*-. 
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qualità. , che in quelli rilucevano . Ma poicliè fi è 
fatta menzione della Bafìlica antica la di cui for- 
ma abbiamo veduta elfer attribuita a' noflri Tem- 
pi, non farà fuor di propofiro l'avvertire ancora , 
che le noftre moderne Bafiliche, cioè i luoghi, ove 
fi rende ragione, mutarono la forma antica, e s'in- 
cominciarono a fabbricare lènza Portici al di den. 
tiri,, ed alcune con i Portici ni di fuori, come fi 
può offirrrare, e nella Bafìlica di Padova, e nella 
noftra. Il principal riflcflò però, che dobbiamo for- 
mare fopra quelle variazioni di Fabriche fi è , che quan- 
tunque, al principio fiano nate o dalla ignoranza 
de' Popoli, o pure dalla innondatone de' Barbari, 
0 da qualche altro accidente, che recò feeo la mu- 
tazione de' coltrimi, non hanno pertanto creduto i 
buoni Architetti , che vennero dopo , che quefte 
fonerò da difprezzarfi affano per feguire folamente 
quelle rimafìeci, o negli fcritti di Vitruvib , o ne- 
gli Edifizj antichi , che in parte ancora fi ritrova- 
vano in piedi ; ami credendo che nel fabbricare fi 
dovelTc aver particolar riguardo agli ufi delle Nazioni 
innalzarono, eChiefein forma di Bafiliche, eBaiilìche 
in forma di Sale , ed alle volte alcune ne riftora- ■ 
tono, come fece il Palladio della noftra coli' eriger- 
vi de" magnifici Ponici all' intorno . Nella imbuca 
poi delle noftre Cafe SÌ di Città , come di Villa, 
quanto non fi variò nella loro forma da quelle de- 
g!i Aiirirhi co) volerli accofraré si coflume nuovo,' 
f.".' dd^'e'.iile l-.-omo a ciò -jna manltrft.i piova, 
barta che legga in Vùruvio la maniera delle fab- 
briche private si Greche , che Romane , e ne fa- 
ci a 



eia il confronto con le adire, che farà facile lo feor- 
gervi la differenza ; Da «irto ciò che lin,' ora fi è, 
detto, non crederei, che. alcun biafirno ne doveltcro 
riportare gli Architetti del XV , e XVI Secolo , i 
quali anzi fi devono coafiderare li riftoratori della 
buona, e fana Architettura già quali fpenta , poiché 
quantunque fi fiano molte volte ferviti di alcune 
forme di editti), che non erano in ufo appretto gli 
Antichi , quelle però in guifa tale furono da elfi 
ornate con buone regole tratte da Vitruvio, e dal- 
le reliquie delle Antichità, onde il loro nome fi re- 
fe immortale, ed innalzarono fabbriche, che fi pof. 
fono paragonare a quelle antiche. Ma per di m evira- 
re, che non folamente la maggior parte degl' Edi- 
fizj antichi, ma ancora i Teatri, che fono il no- 
flro principal feopo, furono foggetti a qualche va- 
riazione, fecondo però la prudenza dell' Architetto , 
di grazia, qual maggior dì quella ufata dal Pala- 
dio nel noftro non mai abbaftanza lodato Teatro 
Olimpico , nel formare il quale li fervi d'una figu- 
ra Elitica più trotto , che femj circolare ? So che Z 
ciò fare fu attratto dalla mancanza del (ito, ma è 
altresì vera, che di quello non abbiamo alcun efem- 
piu negli Antichi , onde altro non li può conchiu- 
dere fc- non che le regole intorno alle forme de* 
Teatri non fono invariabili , quando però li renda 
ragione della mutazione , e ciò fi facìa con pru- 
denza, e che la nuova ideata forma con i fuoì or- 
namenti non s'allontani dalle buone regole dell' ar- 
te. Sebaftiano Scrlio celebre Architetto non ha avu- 
to alcun, fcrupolo di formar Scene, e Teatri fecon- 
c i do 



do il còftumc delle Rapprefcntazìoni de'tempi Cuoi, 
onde a. quello propofito riferirò le fue parole ( 5 f 
Perchè neltà figliente carta ìà Maturi .delle Scene , 
e di Teatri, che a noftri tempi fi ' cafturnana , onde 
farà difficile (7c. In fatti ona fola apertura di Sce- 
na fi vede nel fuo Teatro eretto in Vicenza, quan- 
do tre ne ufavano gii Antichi, onde non farà im- 
probabile il L-onchiudere , che fe a' tempi del Scr- 
lio foffero flati in ufo i Palchetti invece de* Gra- 
di, erto gli averebbe polli ne' Teatri momentanei, 
che ha ordinati . Se adunque fu lecito a' buoni Ar- 
chitetti- de : fecolì ]\vX.:6 Il-guirt: ijualthe varietà 
nella forma delle principali fabbriche, e particolar- 
mente ne' Teatri introdotti dal coilumc-, e muta- 
zione de* popoli , perchè farà proibito a me , fofle- 
nuto da un efempio cotanto celebre, d' imitare la 
nuova forma del Teatro inventata da' noftri Padri? 
Nè è mia intenzione d' introdurre in quello luogo 
la quell'ione , fe Ita meglio -feguire • la forma de' 
Teatri antichi, o pure de' moderni pofta in ufo da 
un fccolo in qua , mentre il mio principal oggetto li 
è dì cofeggere dagli errori , e- di adornare fecondo 
3c buone regole dell' Architettura quella nuova in- 
trodotta foggia di Teatri, con quello particolar ri- 
guardo però, che le bene intendo dr dare: una idea 
del Teatro, die fta accomodata al prefente cofìu- 
me di Rapprefentastioni, ed in quelle fia per effer 
differente da quello degli Antichi , nel rimanente 
■"•'<■•■ ■■' .:- ■ , - : do- . 
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degli Antichi. Fra le varietà da noi introdotte, una 
delle principali fi è, clic nella d'edizione della nuo^ 
va idea faranno da nói levati i Gradi per collocar- 
vi in loro luogo i Palchetti. Abbiamo di l'opra 
quanto- balla dimoltrato, che gli eccellenti Archi- 
tetti hanno feguita molte volte la mutazione intro- 
dotta nella forma delle fabbriche, onde farà lecito 
ancora a me di fcrvirmi de 1 Palchetti, fecondo il 
colttlme, invece de' Gradi, per la ragione, clic i 
Palchetti vengono coniìderati di un commodo gran- 
diflimo . E' ben vero che la di loro forma , come 
comunemente li vede polla in prattiea, ritiene del 
barbaro, ed è affai goffa, ma quando però venga- 
no quelli formati , collocati , ed ornati fecondo le 
regole della buona Architettura , non dubbitopunto , 
che non abbiano a rendere un vaghillimo afpctto . 
Intorno poi all'altra obbiezione , che i moderni Tea- 
tri fono privi de'Portici elìerni , rifpondo, eh' io 
farei' il primo a porveli, ma perchè a' nolhi tem- 
pi manca il modo d'innalzare quella forte di fab- 
briche così magnifiche, e difpendiofe, fi tra la fei e ri 
di farlo, e foltanto fi collocherà il Portico -al no- 
ftro Teatro «eli* ingreffo principale , acciochè vi lì 
polla mettere al coperto la 1 maggior parte del Po- 
polo, quando terminate le rapprcicntazioni fuolc in 
folla ufeire dal Teatro. -Quanto all' Orche-lira con-' 
fello 
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Celiò doverli quella concedere a' Suonatori, perche 
al preferite non riufeirebbe il collocarli in luoghi 
nafeofti, efiendoiì introdotto il coftume di farli ope- 
rare nell' Orchcftra in vìfta di tutti gli Spettatoti; 
In oltre offervo, che i Greci non erano lontani da 
un tal radume, quallora concedevano l'Orche lira a" 
Timelici, l' uffiiio de' quali era di fuonare. Circa 
poi alle tre aperture, che davano ingrefTo alla Sce- 
na degli Antichi , io non ho fcrupolo alcuno dì fe- 
guìrc il moderno ufo , che è di formarne una fo- 
ia, mentre credo che farebbe da porre in queftio- 
nc, fe fiano piìi a proposto tre' aperture in un Tea- 
tro della mole, e grandezza degli Antichi, o pure 
fina fola in uno de' noAri di eftenfione fenza para- 
gone minore. Aggiongo poi, che Uomini eccellen- 
ti fecero delle Scene con una fola apertura , e fra 
quefti uno fu il Serbo, come di fopra abbiamo of- 
fcrvato. E' ben vera, che l'apertura de' nofei Tea- 
tri fi vede formata fenza grazia, e proporzione al- 
cuna, e priva d'ogni ornamento, quando il Prof- 
petto della Scena deve efserornato inguifa, che rap- 
prefcntì la facciata quafi d'un Palagio Reale, perciò 
noftra cura farà d'imitare in quefta pane la Scena 
degli Antichi, col riguardo però di eilèr parchi ne- 
gli ornamenti, per accrefeere meno che fia poffibi- 
Ic la fpefa. 

Dalle cofe fm'ora dette, vorrei fperare, che ri- 
maneflero fciolte quanto baita le obbiezioni , che 
potrebbero effer fatte contro quella nuova idea di 
Teatro, nell' efeguir la quale mi sforzerò di fervir- 
mì delle buone regole, che in tal propofitoci han- 



no lattiate i Maeftri dell'arce, lenza -perdere pun- 
to di vifta 1 rimafugli degli Antichi Teatri , anzi 
procurerò, che da me non fia detta, nè delineata 
cofa alcuna , di cui non lì potìa rendere una fuffi- 
eiente ragione. Sarà mia cura, che nell'ordine , quale 
intendo di fcguire,fi feorga ogni maggior chiarec- 
■xa, onde da -me venirà cipoHosI la Pianta, come 
ì'ìmpiedì del noftro Teatro, ed eiporrrò colla mag- 
gior diligenza potàbile, col mezzo ancora delle fi- 
gure ogni ma partìcolar veduta , ed il tutto farà 
notato con mifure, c legni necefiarj ne' proprj luo- 
ghi, il che per ottenere protetto di non aver per- 
donato a fatica alcuna . Pare che quello noftro 
«pufcolo dovette efler divifo in due pani, e che la 
prima dichiarale la Pianta , e la feconda l'Alzato 
del Teatro-, ma avendo confiderato che giovareb- 
be molto alla facilità, e chiarezza, che fi fiamo 
proporli , fe la divifione dell' opera corrifpondef- 
ìe alle Figure , che fono neceùarie , perfuafo di 
cosi operare, ho creduto ben fatto, che ficcome -la 
prima parte , che i la Pianta , fi può erprimere 
con una fola figura , non pero ctfèr poilibile Io fiellb , 
quanto all'Alzato ,di tutto il Teatro, il che folo fi 
citerebbe , quando in carta potette aver luogo il 
Modello, alla cui mancanza volendo fuppiire , ho 
ftabilito di dividere quella mia fatica, in tante par- 
tì, quante fono le figure, che in particolari Tavo- 
le ho creduto necefiarie, per dimoltrare tutte leva- 
rie vedute di maggior rilievo del Teatro . Come 
adunque fei fono le Figure le più necefiarie per ren- 
der chiara la detenzione , e quefle in fei diflinte 
Ta- 
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Tavole delineate , cosi in fei parti t ritala divifa 
tutta fOpera, ed in ogni parte fi efporanno le ra- 
gioni di- quanto fi ritroverà delineato nella Aia Figu- 
ra. La.- prima parte col mezzo della Tavola I. di- 
moftrerà qual', efler debba la Pianta del noftro Tea- 
tro. La feconda ilcfcriverà 1' Elevato intorno del 
Teatro * .riguardo al profpetto deil'Qrcheftra , Gradi- 
ni, e rPa'chetti, come nella. Tavola II. :Ma perchè 
fi noteranno alcune variazioni , che forfè farebbero 
gradite in alcune delle dette parti, fi è credutp dj 
aggiongervi un' altra Figura efprefsa dalla Tavola 
IIL La quarcal riguarderà il Prorpct.ro del. Pulpito, 
c Scena s'i efterna , che interna , come nella Ta- 
vola IV. La quinta verferà intorno allo Spaccato per 
il lungo del Teatro,- coinè nella Tavola V. La fe- 
lla, ed ultima comprenderà I'efterno Profpetto, co- 
me nella- Tavola VI- Aggiongo poi, che ho credu- 
to efler meglio, che. tutte le figure abbiano in una 
pagina dtdinta notate le mifure de' membri parti- 
colari, invece di porre i numeri a fuoi luoghi nel- 
le figure, e ciò per togliere ogni confufiorie. 
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Della Pianta del Teatrij. 1 , 1 

gRiMn di efporrc l'Idea della Pianta 
~A conviene trattare del firo ; in' cui fi 
} ha da erigere il Teatro, e delle qua- 
, che deve avere. Vitruv'io (8 ) 
I ordina, che un tal firn debba efTere 
j molto fano, al che dovere mo ponc- 
Ì re gran cura ancora noi . Oltre di 
ciò il Teatro fi deve edificare nella parte più nobile , e 
più commoJi Aeì\* fìtta , i-ù(ìcctò venga tutt' all'in- 
torno circondato da thade magnifiche, e fembra qua- 
li neccflario, che avanti al fuo Profpetto vi fia una 
Piazza , ove ftarfene pollano commodamente le Ca- 
renze, ed altre Torta di Legni, de' quali fe ne fer- 
vono le Perfone Nobili, quando vi concorrono. Quelle 
fono le qualità , che in generale convengono ai fiti 
del Teatro ; tuttavia conviene alle volte permettere 
all'Architetto il fcrvirfi di certi dati (iti mancanti di 
alcuna delle fopradette, ed in ciò devefi ammirare la 
prudenza dell' Architetto, quallora egli fappia con l'ar- 
te fupplire al difetto. Siccome però del fito del Tea- 
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tra in generale abbiamo detto quanto barta , così la- 
rderemo di parlare di certi particolari liti, 1 quali 
per la loro varietà non poilbno cadere fotto i noftri 
rirìlcffi - Si tralafcia ancora di far parola intorno alle 
fondamenta del Teatro, e fi rimette il Leggitore à 
quanto intorno a ciò infegna Vitruvio nel teizo Libro, 
mentre non li vuole difenderli circa quelle materie , 
che fono communi nell'erezione d'ogni forta dì Fab- 
briche L'Architetto adunque deve ponere la. fua prin- 
cipal cura nelf ideare una Pianta , che convenga a 
quella fabbrica, eh' egli vuole innalzare, e poiché ca- 
le ne 'deve eflèr la fcelta , che pofla quella, tutto il 
rimanente del Teatro sì efterno come interno, appie- 
no le corrifponda; Perciò prima d'ogni altra cofa de- 
ve ftabilirne la figura , per divenire poi ai di lei par- 
ticolari compartimenti . Vitruvio (9 ) vuole , che il 
Teatro Ca di figura femicircohre dalla parte dei Gra- 
dì, e rettangola dalla parte della Scena, e quelle fo- 
no le fue parole . Ma la conformazione del Teano fi 
dror fare i» ym/tu- moi/u , tee pritna 'JT veda guanto 
grande effer debba la circonferenza della Pianta , e po- 
Jlo nel me\z.» *"» Ctltm fia tirata un cìrcolo, nel guai 
fi fanno quattro triangoli eguali, e di fpazj , e d'i la- 
ti, tbe tocchino la ejìrema linea della circonferenza, e 
poco dopo foggiungc. Di queflì triangoli quello il cui 
Imo farà projfimo alla fieno , da quella parte tè' egli 
taglia la curvatura del cerchio, vi jìa fatta'' la fronte 
della Scena , e da quel luogo per Io centro Jìa tirala 
vna lìnea egualmente di/lante, la qual fepari il Pulpi- 
to iti Projcenio, ed H fpazìo dell' Orcbeflra . Che fe 
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alcuno dubitane, poterti da codetta dottrina legittima- 
mente conchiudere, che il Teatro dàlia parte della Sce- 
na {offe di figura rettangola, legga lo ileflb Vitruvio 
f * ) il- quale poco dopo parlando delle machine tri- 
angolari fcrivc cosi. Lungo quelli luoghi, che fino nel- 
la fronte della Scena, fino le cantonate, e volte, che 
fi porgono avanti, le quali fan** le entrate, e gli adi- 
ti nella Scena, lana dal Fùro, l'altra da qualche altra 
parte d'onde fi negna ; Ora chi non vede, che quelle 
cantonate , quando fi congiungono con la retta linea 
della Scena por [ and oli " avanti , formano lina figura ret- 
tangola? Oltre la dottrina di Yitruvio , che determi- 
na chiaramente la figura del Teatro , fi pofTono ad- 
durre molti efempj di reliquie de' Teatri antichi di 
rettangola figura dalla parte della Scena , e femicir- 
colare dall'altra. Tali fono il Teatro di Marcello, il 
Teatro di Pola , e quello di Ferento preflb Viterbo, 
come fi può vedere nel Serlio. ( j) Della fteffa figu- 
ra era il Teatro noftro di Berga, mentre Daniel Bar- 
baro ci afiicura daverc copiato t un diligenti ia Pian- 
ta del Teatro Romano , da luì pofta nel fuo Vitru- 
vio cementato , da quello noftro Teatro ; ed avendo 
noi fatto il confronto della Pianta del Teatro di Ber- 
ga, come fi ritrova delineata nel manuferitto (4) del 
fu celebre noftro Conte Ortenfio Zago, colia fopracen- 
nata del Barbaro, l'abbiamo rilevata limile nella fi- 
gura in generale, eccettuate però alcune parti, nelle 
quali chiaramente fi vede, che il Barbaro ha voluto 
■ A * va- 
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variare. Simile ancora è la Pianta del Teatro d'Igu- 
bio nell'Umbria, fcoperta ultimamente, e data in lu- 
ce per opera de! Conte Paffionei . In prova di ciò Q 
può addurre la figura del Teatro di Pompeo , quale 
ebbi la- forte di vedere nel fudetro manofcrkto ( 5 ) 
del Conte Zago fpeditali da Moofignor Bernini da 
Roma. Quella e fiata copiata da un'antica Pianta di 
quella Città feorpita in pietra , che ferviva, di pavi- 
mento ad un antico Tempio, che in oggi è la Chie- 
fa de' SS. Colmo, e Damiano , e contiene la Pianta 
della Città rutta, com'era al tempo deli' Imperatore 
Settimio Severo , parte de' quali frammenti furono 
raccolti dal Cardinale, de' Maflimì ,; e pofeia dati in 
luce dall'antiquario Pietro Bcllonì col ùso\Q'Vtflìgìunt 
vsttrii Rumi, dove fi vede il Teatro di quella figura, 
che fin' ora abbiamo dimoilrat a . (6) In fine fi può 
aggiungere, che tale fu fempre il parere , ed il fen- 
timenro de' migliori Architetti , che da Vitntvio in 
qua furono a! Mondo. Perchè adunque la noftra Pian- 
ta lia •c u ii fmii ie- al l a dwu l m di Vkmv l u ,~ed ai mi- 
gliori Teatri degli Antichi, ci piace formarla di figu- 
ra femicircolare da una parte, rettangola dall'altra, e 
ciò quanto all' interno del Teatro. Oltre i fbpradetti 
riftefli conviene aggiùngere, che - dovendoli avere par- 
ticolar cura nel formare ì Teatri , acciochè quelli ri- 
efeano armonici per quanto fia poffibile , non vi farà 
certamente dubbio, che non s'abbia da eleggere la fi- 
gura femicircolare in confronto di qualunque altra; 



fentiamo ciò, che c'infogna- il gran 
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propofito . (i) Egli fi deve diligentemente avvertire , 
che il luogo no» fi* fardo, mi eie la vocc.poffa libi- 
ramente chiara , ed ifpediea vagare , e qutfio fi putrì, 
fare-i fi *ifi fi eleggerà luogo , dove non fin impedita 
la rijucnanza. La voce è fpinto, che torre , e percajfa. 
dello aere fenfibile all'andito. §>ucfia fi muove con in- 
finiti giramenti , non altrimenti, che fe nell' acqua ripe- 
fata gettandofi una pietra nafcejfero innumerabili cer- 
chi "'II' onda, crefeendo ì poco J poco dal centrai, e 
allargando/i quanto piU peteffero , fi. non feffera inter- 
rotti dalla finttexga del luogo, i da qualche tffcfa y 
che non permetteffe que' giri dell' onde terminare fin do* 
ve fi tote/fero fiender'e. Adunque, quando fono ratte-- 
nute da alcuno ofiacolo le prime, che ridondano, turba-, 
no te dejfigna-zieni delle figlienti . Con la fiejfa ra- 
gione, e giramento fi muove la voce, mi nell' aqua i 
giri fi muovono con largherà con piano eguale , e la, 
voce nello aere, e per larghezza, e per ahezgafi fpan~. 
■de, ed afeenie a poto a poco. Come adunque nell' acqua 
ton le dejjignazjoni dell'onde, tofi nella voce, quando 
non vi Ì ofiacolo, ni la prima difturba la feconda, uè 
le figuent'l, ma tutte con la loro rifonanza pervengono 
ali orecchie , si di quelli , che fono a baffo , come di 
quelli , ebe fono in alto : peri gli Antichi Architetti 
ftguitando i vefligi della natura nel cercare la ragio- 
ne della voce, fecero i Gradi dei Teatri in modo, che 
ordinatamente afeendeffero , e cercarono per la regulare 
Matematica- , c Mufica ragione , che ogni voce , che 
vfeiva dalla Scena perveniffe chiara, e foave all' orec- 
chie degli Spettatori. Sin qui Vimivio, dal quale chi a- 
ramen- 
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wmente fi deduce, che per la ragione, che la voce 
per l'aria fi muove circolarmente, conviene fare (cel- 
ta della figura circolare , e fra la circolare chi non 
vede, che £arà Tempre la migliore, e renderà il Te- 
atro più armonico la femìcircolare , come metà della 
più perfetta, e che niente può impedire il movimen- 
to circolare della voce , ond' ì , che Vitruvio dice, 
che gli Antichi avevano difpofti ì Gradi , che ordi- 
natamente àfeendeffero. In quanto poi alle regole eh' 
egli inlègna , perchè poùa pervenire la voce chiara, 
e foave all' orecchie degli fpettatori , ond' egli ne' 
due capitoli Tegnenti parla dell'armonia , e de i Vafi 
del Teatro, noi tralaièieremo di decorrerne, poiché 
il trattare dì codetta materia c cofa fuperiore alle for- 
ze noflre; Soltanto ci balla di ricordare, che la dot- 
trina di Vitruvio intorno ai Vafi , ed alla forma , e 
maniera di collocarli per rendere il Teatro armonico, 
è più fublime, di quello, che taluno forfè poco prat- 
tico fiperfuade. Per altro è certo, che ficcome in al- 
cuni Teatri di valla moie - ; ~T~qUait contenevano fino 
duecento milla perfone, erano di grand' ajuto per ren- 
derli armonici que' vafi , eh' egli arrìcorda ; cofi ne' 
noftri Teatri , refpetti vomente a quelli molto minori 
farebbero fuperfluì, e forfè cagìonarebbero un rifuona- 
mento di voci troppo confiifo. Oltre di ciò effendo in 
coftume à noftri tempi i Teatri nel loro interno for- 
mati di legno , come pure in gran parte Io farà an- 
cora il rioftro, così fembra in quello cafo, che diven- 
ghino affatto fuperflui i vafi degli antichi , come Io 
ftellò Vitruvio c' infegna , ( a ) il quale nel riiponde^ 
re 
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re all'obbiezione, che poteva venirli fatta da alcuni, i 
quali <areflèro addotto per efempio i Teatri di Ro- : 
ma, che fi ritrovano fenza i vafi, coli fcrive: Ma chi 
dubita erra in qucjìo, impereceèì tutti i public iT entri-, 
cèe fono farti di legna, tanno molti tavolati, ì quali 
iteceffario è, eie rendine fuono, e poco dopo fOggiun-: 
ge. Ma quando dì feda materia, thè di pietra, dì Cementi,- 
e di marmo fi fanno , che fono cofe , che ! non puf* 
fono xìfuanare, allora fi deono efplicare con quefta ra- 
gione da quello , ebe detto ovemo . Effondo adunque 
copiofo di tavolati l'interiore del noftra Teatro , viene 
rimediato abbaftanza all' armonia colla fcelta fatta del- 
ia figura femicircoiare , riferbandomi ai luoghi opportu- 
ni que' rifleffi } che crederò neceilarj di fare, fi intor- 
no a! pavimento, come circa all'altezza del Teatro, 
il che pure molto contribuifee ad accrefeere V armo- 
nia fletta. 

Quanto poi appartiene alla divìdane della Pian- 
ta del noftro Teatro , quefta in parte farà nuova, at- 
tefo l'accrefci mento de l'aichetti non uiati dagli an- 
tichi , perciò farà noftro parrìcolar impegno di giufli- 
ficare con fufficienri ragioni la novità dell' idea . In 
due partì principalmente (i divideva I' area interiore 
del Teatro Latino, de' quali una fi concedeva ali Or- 
cheftra, e l'altra ai Gradi , e dalla tua Pianta ap|5a- 
rifee quale folle la grandezza dell' Orcheftra : quefta 
abbracciava tutto quel fpazio , che intercede fra il 
Profperto della feena, e la linea, che paffava per la 
centro del circolo, che la divideva da Gradi , come: 
infegna Vitruvio , ( 4 ) il quale vuole , che tutto lo 
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Ipazio , che occupa il Teatro fia racchiiifo dentro 
ad un circolo , nel quale fi ano deferirti quattro tri- 
angoli eguali , e degli fpazj , e de' Iati con tut- 
te quelle altre particolarità, che in elTo fi leggono. 
All' incontro tre divisioni noi facciamo della parte fe- 
micircolare del nolìro Teatro, cioè in Palchetti , Piaz- 
za del Teatro, che cosi ci piace nominarla , ed Or- 
cheflra. La ragione, che mi hà fpinto ad abbraccia- 
re una tal divifione è fiata il conliderare , che i no- 
ftri Palchetti per quanto magnifici fi formino , non 
poflòno giammai occupare tutto quello fpazio del fc- 
mieircolo, che gh antichi concedevano a' Gradì, on- 
de farebbe ridicola cofa il volere donare tutto il ri- 
manente dello fpazio alla Piazza del Teatro, che vie- 
ne a corrifpondere all' Orcheftra degli Antichi; per- 
ciocbè in tal guila. operando acca d crebbe , che la no- 
iira Orche/Ira farebbe maggiore di quella degli anti- 
chi, col dovuto riguardo però alla grandezza di quel- 
li, ed. alla picciofezza de'noftri. Per fuggire adunque 
nii tal" inc o n ve n ie nte i o ni vi tro tp ilu n diametro del 
no&ro Teatro, ò fia Ja fua maggior larghezza in par- 
ti trentànove, che chiamaremo Moduli,. e che farà 
quella mifura ideale della quale fi fervìremo nel de- 
fcrivere il noftro Teatro . Quattro di quelli Moduli 
comprefo il muro, che li circonda concederemo ai 
Palchetti: il rimanente poi, che fono parti trent'una, 
le quali formano il diametro interno del femicircolo. 
da un corno all'altro, fi dividerà in quattro parti, una 
delle quali fi concederà all'Orcbeitra e farà molto minore 
di quella del Teatro Latino, la qual ordina Vitruvio,( j) 
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che fi faccia per la metà del diametro principale; 
Nè dee recar meraviglia, perchè la noftra occupi un 
picciolo fpazio dei Teatro, fe fi ponga al paragone 
l'ufo, che ne facevano gii antichi, col noiìro. Egli è 
certo ; che VQrrheftra de' Romani dovea eflère dì 
grand' ampie zza per poter contenere i fedili di tutti ì 
Senatori, e delle altre pcrfone Nobili, e dilli lite alle 
quali fi concedeva luogo nell' Orcheftra. Per altro la 
noftra doveri giudicarli di {ufficiente grandezza, quan- 
tunque la metà minore , quando fia baftevole a con- 
tenere tutti i Suonatori cogli ftromenti muficali, che 
fono neceffarj fecondo il moderno coftume . Siccome 
adunque fi legge, che l'Orcheftra de' Greci dovea ef- 
fer maggiore di quella de' Latini , perchè fuori de' 
Recitanti, tutti gli altri Attori, detti Scenici, oTime- 
lici operavano nell' Orcheftra , onde conveniva, che 
foife fpaziofa ; Per la ftefla ragione abbiamo ideata" 
la noftra minore ancora -di quella de' Romani, eiTen- 
do più picciolo il numero de' Suonatori de' noftri rem- 
pi , di quello , the fodero 1 Scenici, e Tlinelki nel 
Teano Greco, ed i Nobili, e Senatori r.el Latino. 
"Non mi è ignoto però, che il collume de' noilri rem- 
pi di far agire gli ftromenti muficali nell' Orcheftra, 
da alcali eruditi, ed amanti degli antichi ufi viene 
biafimato, mentre ne' Teatri Romani, quelli, che 
Tuonavano, ed accompagnavano il canto de' Cori non fi 
vedevano, mà fe ne ftavano ne' luoghi interiori della 
Scena; tuttavia per confervarc l'ufo moderno appog- 
giati svi qualche auttorità diremo, che in parte fi vie- 
ne ad imitare l'uffizio dell' Orcheftra de* Greci , nel- 
la quale fi ha , che non folamente i Mimi facevano 
le loro Rapprefen fazioni , ma ancora , che in quella 
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erano pofti gli ftromcnti muficali, co" quali fi accom- 
pagnava la loro azione, come chiaramente Diomede 
Grammatico al libro j. Mimi, latine plattìptdei } quod 
attorsi planii pedibus , tdefl nudi: ir reni profeenium^ 
non ut Tragici attorci cura colèu.,. ■ • ki rv -il- 
ei ™« facci, . Olim tu,* in fuggtft» fi c 
Orcbcftra pofith ijlrvmcntis mujicis ailitsbant. V&4^;. 
poi appartiene alle altre parti del noftro diametro, 
che fono fra TOrcheftra, ed i Palchetti, noi le conce- 
deremo alla Piazza del Teatro metà per parte , ove 
fi peneranno i ledili per vedere le Rapprefentazioni , 
come s'ufa nc'noftrì moderni Teatri; Ma perchè due par- 
ticolari riguardi fi fiamo propofti, cioè di feguire quella 
forma di Teatro , che fia al prefentc ufo di recitare 
accomodata, mà che s'allontani il meno che fia pof- 
fibile dalle regole de' Teatri Antichi, vorrei lufingar- 
mi di aver adempiuti tutti due quelli fini, mentre ac- 
cordando che fia concertò quello fpazio , che v' è frà 
J'Orcheftra , ed i Palchetti a' Sedili per ufo di chi 

abbiamo collocati non per retta linea , com' è il co- 
ftume de' noftri giorni , mà circolarmente fopra de' 
piccioli Gradini, i quali s'aitano tanto folarnente uno 
dall'altro, quanto fia fufficiente per non impedire i] 
prófpetto della Scena a coloro, che fono di dietro. 
Ed ecco refo fomiglievole in quella parte il noftro 
Teatro a quello degli Antichi, perchè ha i Gradini , . 
come quello aveva , fe non di numero , e della fteP- 
fa altezza in qualche parte però firnili à quelli. Si 
potevano è vero ideare i Gradini più alti , come ap- 
punto erano quelli degli Antichi , ed allora farebbero 
fuperflui i Sedili ; ma il comodo , e il delicato vi- 



vere fi farebbero oppofti a quefta noftra introduzione, 
ed alcuni avrebbero creduto, che folle cofa difdicevole 
l'averli à federe fopra de* Gradini ; volentieri perciò 
accordiamo, che fi fervano gli fpettatori delti fedii» 
amovibili, già che fono in ufo . Spererei non pertan- 
to, che quella nuova idea intorno alla difpofrzjonc do* 
piccioli Gradini riufcilfe gradevole, attefo il gran co- 
modo , che da ciò ne deriva a' fpettatori, mentre in 
quefta guifa l'uno non impedifee i'altro, il quale in- 
conveniente pur troppo fi rende oifervabile ne' moder- 
ni Teatri , ne' quali effendo polli i fediti per lìnea 
rerta fopra d' un piano eguale, accade, che i primi 
occupano la vifta a tutto il rimanente del popolo, 
che lì ritrova ne' fedili pofteriori . E ciò che reca 
maggior ftupore fi è, che un tal difetto fi feorge an- 
che in quei Teatri , ne' quali i Palchetti fono di- 
fpoftì alquanto pili alti gli uni degli altri, come udì* 
introduzione noftra abbiamo notato, acciochè non vifoife 
Palchetto, che impedirti al fuo vicino il Profpetto della 
Scena; E poi non fi vede, come la prima fila de' Sedili, 
impedifea la veduta della Scena a tutte le altre , che ven. 
gono dopo . In oltre la dlfpofizione de' fedili deve ac- 
crefeere dì molto la vaghezza del noftra Teatro, 

Al certo egli è uno fpettacoló aiTai grato all'oc- 
chiò il vedere un numerofo concorfo di popolo circo- 
larmente djfpofto, e che uno fopravanzi l'altro. Den- 
tro quello fpazio v' abbiamo ripartiti dieci Gradini 
lenza la cinta, che farà alquanto maggiore; quefta gi- 
rerà intorno a - Palchetti per comodo di coloro , che 
voleffero portarti ne' Gradini, onde fopra la cinta non 
vi fi porranno fedili , acciochè refti Tempre libera al 
paflaggio dei popolo. I Teatri pure degli Antichi ave- 
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vano quelle precauzioni, ò fia pianerotoli, che divede- 
vano i loro Gradi, come riferifce Vìtruvio (6) For- 
fè che fi avercbbe potuto nel noftro Teatro accrefre- 
re qualche Gradino di più , ma fi dame 1*i 
farlo, aceiochè fofiero larghi in giiifa, 
cupa il fedile altrettanto vi rimanga ti. -, 
Grado per potervi camminare all'intorno, c panare dal! 
uno all' altro . Che fe poi non orlante tutte le ra- 
gioni da noi addotte vi folle alcuno, che foltanco di 
biafimo credefTe degna l'idea noftra di porre i fedilt 
intorno a' Gradi, come cofa impropria del luogo, e 
non porta ìn ufo dagli Antichi, con gran piacere li 
polliamo rifpondere , come il celebre Monfignor Bar- 
baro nel comento di Vitruvio, (3) ove parla dell' Or- 
cheftra, ha avuta la fieifa opinione, ond' egli ferivo: 
Ecco , ebe pare , eie i fuirfclii , 0 figgi dove fi/roano è 
Nobili, erano portati, e pofli, e fi levavano, a il luo- 
go loro era [opra alcuni Gradi levati dal piano dell' 
Orcbe/lra. Ora parlando alla divifione dc'Paichetti abbia- 
mo oflcrvato un tal ordijie. Quelli fono vent'uno di nu- 
mero- , e fi abbiamo voluti difpari, perchè al mezzo del 
Teatro non vi corrifpondi un Pilaftro, la qua! cofa fa- 
rebbe brutta da vedere. Tutti i Palchetti a tre a tre 
vengono feparati da un Pilaftro, che ferve di fermez- 
za grande a tutta la fabbrica, onde quelli Pilaftrt ne 
fono come gli ofiarni , cofa tanto bramata dall' Al- 
berti, ed arrecano ancora bellezza, come dimoftra la 
figura dell'alzato interno. La divisone poi fra un Pal- 
chetto, e l'altro potrà farfi di Tavole. Ma perche; 

que- 
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quelle feparazjoni sì de' Palchetti, come delli Pila- 
uri fiano delineate giuftamente, abbiamo prolunga ti con 
una r"~ra linea i corni del maggior femicircolo per 
\ rfondità de' detti Palchetti. In 
collocata una Porta per parte, la 
, . d' ingreiTo a chi fi porterà ne* Gradini. 

La maggior circonferenza poi del femicircolo refta di- 
vifa in parti cinquanta ; una iì conceda ad ogni Pi- 
ladro, e due ad ogni Palchetto. E perchè refti gui- 
ttamente legnata la ftcfTa divisone nella minor cir- 
conferenza con egual degrado da ogni punto della mag- 
giore, fi ponga una riga, che da un capo incontri i 
punti fegnati nella maggior circonferenza, e che arrivi 
con l'altro fino al centro del diametro del femicircolo, 
indi fi tirino tante linee, che tocchino tutte due le 
circonferenze, e così fi averà ottenuto l'intento. 

Ma palliamo più innanzi. II Pulpito è il luogo fo- 
pra del quale gli Attori devono recitare . I Romani lo 
facevano largo, come infogna Vimivio ( 4 ) quanto 
era la loro Orcheitra; J\oi pure abbiamo volutu ac- 
collarli à quella dottrina, avendo difegnato il noitro 
Pulpito quafi della IlelTa larghezza dell' Orchellra . La 
fua lunghezza poi è la ftefia, che quella del Profpetto 
della Scena, ed abbiamo creduto, si dalle oflèrvazio- 
ni fatte fopra gli altri Teatri, come dal numero de- 
gli Attori, che fono foliti agire ne'noftri, che il Pul- 
pito Ha per avere una lodevole proporzione, fe que- 
lla fi faccia quadrupla alla larghezza. Dove termina 
il Profpetto della Scena le pareti fi prolungano verfo il 
femicircolo, onde viene a formarti per ogni parte un an- 
golo 
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golo retto, che da Vitruvio viene nominato le Verfu- 
re. Il noftro Palladio nel Teatro Olimpico hà collo- 
date ia quefte verfure due Porte, le quali danno in- 
greflb a due ftrade ornate di varie fabbriche con fo- 
pra due feneftre . Vogliono alcuni , che gli Antichi 
ufaflero in quefte verfure de' Portici, i quali ventfie- 
ro à formare un angolo retto con la Scena. Noi pu- 
re abbiamo voluto, che nel noftro Teatro vi fiano le 
verfure, ma non in tutto abbiamo imitato il Palladio 
avendo tralafciate le Porte per la ragione , che li ad- 
durrà in altro luogo, e foftituitevi le Feneftre, com'è 
in radume, le quali chiamaremo col nome di Profcenj , 
ed in vero a propofito , perchè collocate avanti alla Sce- 
na. SÌ vede, che ancora gli Antichi li ufavano, e fe 
ne ha la ragione perchè Profcenj fi chiamaflero , il 
che da me fi tralafcicrà di provare per non replicare 
quanto dottamente hà fcritto il Conte Giovanni Món- 
tenari ( j ) del noftro Teatro Olimpico, Opera ben 
degna di Soggetto cosi erudito. Quefti Profcenj fono 



mo porto ogni ftudio , acciochè riefcaao comodi per- 
ciò fono ordinati, e più lunghi, e pi fi larghi degli al- 
tri Palchetti. 

Veduto fin ora quale fia il Profpetto delia Scena 
nella fua lunghezza, conviene parlare intorno alla fua 
profondità. £ prima fa duopo riflettere, che una fola 
apertura abbiamo concerta alla noftra Scena, tale ora 
elTendo il coftume , abbenchè tre ne ufaflero gli an- 
tichi, oltre le verfure. A ciò fare mi hà incoraggito 
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molto il vedere, che ancora il Serlio (7) ottimo Ar- 
chitetto nella Scena ordinata in quefta noftra. Città, 
come abbiam, altrove accennato, una fola apertura. 
V*J J "'i re. r 3 , onde fi vede, che il detto coftumc 
<elìce ebbe il fuo cominciamene 
.. L t Oclla Scena, perchè unica, richiedefi , 

cl.t fta raaggìi' -e della Porta di mezzo degli Antichi , 
onde la tua larghezza farà per le undeci delle venti- 
ci parti di tuttala lunghezza del Pulpito. Nè di mi-> 
nor grandezza conviene chcfia, attefo l'abufi? intro- 
dotto, che gli Attóri recitino non folo fopra del Pul- 
pito, ma ancora ftandofene nell'interno della Scena, 
il che non credo, che giammai H faceffe dagli Anti- 
chi;, ciò però è flato uno de' motivi, che m'ha in- 
dotto, à formare il Pulpito fpaziofo contro l'ufo pre- 
ferire per togliere in ed guifa almeno in parte 1 in- 
congruità dì recitare dentro l'interno della Scena. La 
profondità poi della noftra Scena farà per cinque delle 
quattro patti della noftra apertura , ed in ciò ci fiamo 
preti qualche arbitrio, ulandoli di tarle ancora più pro- 
fonde; crediamo però di aver tenuta la via di mezzo 
((Tendo cola, che dipende più dall' arbitrio, e dal fi- 
co del Teatro , che da qualunque altro motivo- In 
oltre fi Tede il filo fegnato , che deve elTer occupato 
dai telart dipinti, che devono rapprefentare in Pro- 
fpittiva ciò, che più farà a grado, e conveniente alle 
Azioni da recitarli, eifendo ad ognuno noto, che ia 
tre maniere differenti lì fogliono formare gli apparati 
delle Scene, mentre altra cofa è la Scena Comica, 
al- 
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altra la Tragica, ed altra la Satirica. Ma tutte quelle 
Scene", qualunque elle fiano, debbono efler collocate fe- 
condo le più rigorofe regole della Prospettiva, acciochè 
venghino al naturale rapprefentati tutti quegli Edifici & 

;ubblici che privati, come Piazze, Lo^;? -Bafilirtie , . 
empi , Statue, Alberi, ed ogn' altra cofa, che vi deb- 
ba intervenire; La maggior difficoltà però fi è il ri- 
trovare il punto dell'Orizonte, anzi li due punti, per- 
chè uno fe ne richiede per quegli edifizj , che fono 
polli in faccia del Teatro , ed un altro dovcrà efler 
collocato più lontano per quelli lati, che feorcìeranno. 
Ma non è mio penfiere il far qui difeorfo particolare 
delle regole, e del modo, che fi deve ufare, perche 
riescano grati all'occhio quelli apparati di Scene; ciò 
richiede un parrkolar Audio di Profpettiva . A me ba- 
lta di aver dìmoflrato il difiègno si della Pianta , 
come del Profpetto della Scena, ad imitazione di quel- 
le infegnatc dal Serlio, ( 8 ) ai quale come quello, 
che è dottiilimo nell' Architettura, e Profpettiva anco- 
ra, fi potrà ricorrere , leggendo il tramato da lui com- 
porto fopra le Scene. 

Quello fpazio poi, che intercede fra i telarì della 
Scena, e !e pareti, che la circondano internamente, 
rutto fi concede agli Attori, perchè abbiano luogo co- 
modo, ove Aarfcne pronti per entrare nella Scena, 
quando lo richiegga il bifogno. Dall'una,, e l'altra par- 
te della Scena interna, per quanto richiede la fua pro- 
fondità, vi fi portano compartire, come dimoftra la 
Pianta, alcune Stanze ad ufo degli Attori, la diftribu- 
zione delle quali, perchè riefea comoda fi è ideata, 
come 
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come fogne. Si divida quello fpazio, che forma l'in- 
terno della Scena in due parti, la prima, fi afìegna ad 
una Scala in due rami divifa, la qual comfponda fo- 
pra l'Andito, che gira tutt' all'intorno per render li- 
bero l' accerto alla Scena. Il fito, che retta fi concedè, 
ad una ftanza, che deve Cérvire dì comodo agli Af- 
rori . Gli Antichi ( 3 ) pure nelT interno delle loro 
Scene ordinavano ftanze, e luoghi all'uffizio degli At- 
tori desinate, i quali corri fponde vano fotto ad un Por- 
tico magnifico dietro alla Scena, ma noi invece v'ab- 
biamo ideato un'andito, il quale li congiunge a quel- 
lo , che circonda tutto il Teatro. La larghezza di 
quello ii è creduta baftevole di tre Moduli; non re- 
tta però, che non fi polla accrefccrla, o diminuirla 
alquanto a norma del (ito, e della fpefa, che fi vo- 
lerti; fare. Quell'andito adunque gira attorno a tutto il 
Teatro formando una figura rettangola dalla parte , 
eve racchiude il Pulpito, e la Scena, e circolare dall' 
altra, ove circonda il rimanente del Teatro; ciò non 
ottante la figura cfterna del Teatro è tutta quadran- 
golare. Non è però, che in ciò s'abbia voluto imita- 
te i moderni Teatri , ma fokanto abbiamo creduta 
giovevole una tal figura per aver luogo idoneo ove 
collocare le Scale, che diano acceflb a' Palchetti, per- 
ciò abbiamo fcelti ì due angoli del quadrato più vi- 
cini al femicircolo, ed ivi fi fono collocate, come fi- 
to il più fpaziofo, e comodo . Quelle fono diritte, 
in due rami divife di facile, e comoda afecfa; nè 
Canio flati molto ambigui intorno la fcelta del fitoj 
avendo olTervato , che il noftro Palladio fi è fcrvito 
C degli 
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degli fteffi angoli per collocarvi le Scale nel fuo Tea- 
tro Olimpico. Abbiamo notato di fopra, che gli An- 
tichi avevano i Portici lungo la Scena, ma bifogna 
aggìongere, che gli ergevano ancora tutt' all'intorno 
della circonferenza efterna del Teatro, e li facevano 
molte volte doppi, cioè con due fpazj da paleggiare: 
quefte fono le parole di Vitruvio ( 6 ) D' intorno a 
Teatri vi fono i Portkbi , e gli fpirrj da paleggiare, 
eie così pare, che fi abbiano da ponete ; Prima-, che fia- 



taci che fegue. Di qual magnificenza fonerò quelli 
Portici fi raccoglie dalla lettura di Vitruvio, e da' ri- 
mafugli dell'antiche fabbriche, e ne potremmo avere 
un'efempio meravigliofo nella nofìra Città, cioè nel 
Teatro di Berga, fe il tempo diltruggitore di tutte le 
cofe congiunto all'ignoranza, e barbarie de'fecolinon 
l'avelie affatto rumato. Si cingevano adunque di am- 
pi, e fpaziofi Portici i Teatri degli Antichi, ( o ) 
perchè occorrendo potelìcro ridurfi al coperto, e difen- 
derli dalle furiofe pioggie, e tempefte tutti [i Spetta- 
tori, che foflèro nel Teatro, mentre in quelli fi reci- 
tava allo feoperto; Non folo adunque per imitare gli 
Antichi, quanto perchè, sì nell* ufeire , come nell'en- 
trare in Teatro vi lia un luogo deftinato, ove arfollan- 
dofi il popolo poiTa al coperto fermarvifi, fi e creduto 
nccefiario, che il Profpetto del noftro Teatro abbia 
il Portico. Ma perchè a'noftri giorni non s'ufa, nè lì 
adorna in guifa alcuna l'efterior de' Teatri, mentre 
mancano le forze, cioè il danaro, per imitare gliAn- 
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tichì nella magnificenza delle loro fabbriche, ho vo- 
luto però contenermi nel mezzo fra lì due eftremi , 
code invece del Portico, che circondi tutto il Teatro, 
il quale alle volte fi faceva doppio, ho ideato un Por- 
tico da collocarli foltanto per tutta la lunghezza del 
lato, che dà l'ìngreffo principale al Teatro, la di cui 
larghezza fia almeno doppia alla larghezza degli an- 
diti interni, ma nella prefentc Pianta l'ho delineato 
maggiore. Quello farà divifo, e foftenuto da Pilaftri 
con gli Archi, e per non eccedere nella fpefa circa 
l' citeriore ornamento non vi fi vedono Colonne, ma 
tutta l'opera è Radica; il che più difufamente miri' 
fervo a dimoftrare qualora parlerò dell' efterno Pro- 
fpetto del Teatro. E perchè la noftra unica mira ri- 
guarda foltanto il neceflario , perciò fopra di quello 
Portico non ve ne fono altri, come ufavano gliAnti- 
chi, ma per quanto occupa di fpazio il Portico vi fi 
potranno compartire nel fecondo ordine alcune ftanze, 
maggiori, e minori, alle quali quelli, che fi ritrovano 
in Teatro abbiano libero noooflà, si per rnmodo, co- 
me per diletto, e ciò per fecondare il coftume pre- 
fente, il qual richiede, che ne' Teatri vi fiano alcuni 
luoghi, altri deftinati al giuoco, altri a' rinfrefehi, e 
cofe limili. Ma è ormai tempo di terminare il di- 
feorfo intorno alla Pianta del noflro Teatro, volendo 
fperare, che da quanto Un'ora fi è detto refti à fufE- 
cienza fpiegata l'idea da noi efprefla nel difegno. Pat- 
iamo ora à riflettere fopra il fuo elevato da terra. 
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Della elevazione interna del Teatro. 

Nella fatte che abbraccia il Fra/petto dell' Or- 
cbeflra, Gradini, e Palchetti. 

" f : --j^jà~^On viene adefìo dirnoftrn.re 1" ckvs- 
. ! rione interna del Teatro , ia qua! 
_ = corrifpondi alla Pianta, che finora 
abbiamo deferitta. Per non allonta- 
narti adunque dall'ordine (labiIito,è 
duopo riflettere alla Tavola II. La 
prima cefa, che in ella II feorge è 
l' Orchcftra , che incominciando l'otterrà termina co' 
Gradini. S'innalzerà intorno à quella un muretto alto 
la quarta parte del fuo Diametro maggiore, fopra del 
quale faranno collocati i piccioli Gradini per li Spet- 
tatori, ed in quella guifa non folo s'imita il cortame 
delle Orchcllre moderne, le quali Tono polle alquanto 
più ba(!é del piano della Piazza del Teatro, ma an- 
cora quelle degli Antichi. E' vero , che Vitruvio ( 8 ) 
ordina che l'altezza del muretto dell' Orche (tra Tifac- 
ela per Sa fella parte del fìio Diametro, c che da noi 
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il Della elevazione interna 
fi ftabilifce foltanto la quarta, prete dalla fra maggior 
larghezza, ma la ragione di quella differenzi fi è, 
perchè il Diametro dell' Orcheftra, fecondo Vitruvio, è 
maggior del noftro, come abbiamo veduto nella deten- 
zione della Pianta. Se però il muretto fi facefTe alto 
per la fefta parte del Diametro dell' Orcheftra riunireb- 
be piti baffo del dovere , onde con buona ragione viene 
da noi «abilito la quarta parte. L'altezza di quello mu- 
retto rapprefenta un zoccolo, ò fia un bafamextto di tutto 
il Teatro fopra del quale s'innalzano i piccioli Gradini. 
Quello zoccolo perchè non redi troppo rozzo, è ador- 
nato con una Cimacìa alta per il quinto della fua 
altezza. I Gradini poi fono in numero di undeci, com- 
prefavi !a cinta, ò fia pianerotolo, che circonda l'in- 
terno del Teatro. Intorno alla di loro larghezza, ne 
abbiamo parlato altrove, ma circa all'altezza, ognuno 
<ii quelli li faccia alto l'ottava parte d'un modulo, il 
che fi crede fufnciente per ottenere il defiderato ef- 
fetto, che coloro, i quali fi ritrovano ne' primi Sedili 
non impedivano la veduta a quelli , che fedono ne' 
polleriori. Gli Antichi all'incontro concedevano allo- 
ro Gradi una maggior altezza, perchè li Spettatori im- 
mediatamente fopra di elfi federano, e venivano for- 
mati di Pietra; I noflri però à motivo di minorare 
la fpefa, ballerà che fiano di legno, ma farebbe da 
defiderarfi , che in guifa venitìero lavorati, cosi che 
raflbmigliaficro a' Gradi di Pietra, il che vediamo a 
meraviglia eflcr flato efeguito nel Teatro Olimpico 
con inganno dell' occhio. De veli poi oUervare intorno 
sì all' Orcheftra , come a' Gradini , che quelli fiano prò. 
fondati fottoterra, non (blamente, perchè cos'i operan- 
do fuccede, che la Cinta, la quale è il termine de' 



del Teatro. ij 
Gradini , viene a corri fpondere al piano eftcriore del 
Teatro, ma molto più, perchè ciò accrefce la fua ar- 
monia. L' cfpericnza certamente dimoftra , che que' 
Teatri moderni, i quali hanno il piano dell'Orcheftra 
porto più baffo del piano efteriore , dove fi ritrova eret- 
to il Teatro, riefeono più armonici. Si aggionge an- 
cora il parere di Leon Battifta Alberti; Quefti, ove 
parla de' Vali di Vitruvio da collocarli ne' Teatri nel 
fine del difeorfo, adducendo Tallitomi di Ariftotilc 
conchiude . ( 7 ) Ma non mi di/piaceri gii, ficcarne 
ancor pare ad Ariftotilc il credere., che i vaji una*» dì 
che forte tu ti ■voglia, e t po^ri ancora giovano a ri- 
fonarvi dentro le voci. Se adunque, perche la voce ri- 
fiioni giovano molto li pozzi, quefto certamente nafee 
dall'efler eglino efeavati lotto terra, e circolari. Sic- 
come però la noftra Orcheftra, ed i Gradini fi ritro- 
vano profondati nella terra, e ritengono la forma cir- 
colare, ci lufinghiamo, che di molto giovamento fiano 
per eflere all'armonia del Teatro. Ma per vieppiì» 
confermarmi in quella opinione, mi fu baftevole l'av- 
vertire , che il Palladio nel fuo Teatro abbia pofto in 
pratica un tale in fegna mento : Infatti ad ognuno, che 
abbia veduta queft' infigne fabbrica deve efler noto , 
come il piano dell'Orcheftra fi ritrova incavato fotto 
la terra, cosi che le iliade citeriori, che circondano 
il Teatro rimangono molto più alte; Ne da altro mo- 
tivo pare, che fi fia moffo l' eccellente Architetto ope- 
rando in tal guifa, fe non per accrefeere maggior- 
mente il rifuonamento delle voci, a di cui imitazio- 
ne lo fteflo effetto da noi pure fi è procurato d'otte- 
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14" Della elevazione interna 
nere. Sopra la Cinta de' Gradini vi farà un zoccolo, 
che circonderà rutto il prim' Ordine de' Palchetti , al 
ijual abbiamo concclfa quell'altezza, che ci c partita 
Conveniente, e quello unito al Poggio del prim'Ordi- 
ne lo crediam battevate ad ottenere l'intento, cosi che 
quelli , che camineranno intorno alla cinta non potran- 
no ne guardare al dì dentro de' primi Palchetti , nè 
impedire la veduta a quelli , che in quella parte fe 
ne ftaffero per vedere le rapprefe orazioni . Avanti pe- 
rò d'innoltrarfi maggiormente fa duopo parlare dell'in- 
terna altezza del noftro Teatro. L'Alberti ( i ) vuo- 
le, che f Architetto erri piuttofto in concederli una 1 
maggior altezza, che una minore, poiché dice, che 
confluifee affai a rendere il Teatro armonico l'innal- 
zarlo molto. Ofièrva per tanto, che alcuni lo fanno 
alto quanto è il Diametro della Piazza, che così egli 
chiama 1' Orcheftra; non ottante però loda coloro, i 
quali concedono al Teatro tanto di altezza, quanto im- 
portano i quattro quinti del fuo Diametro. In oltre 
avend' io confiderato l'altezza del Teatro Olimpico 
con un efatto conteggio da me fatto, ho rilevato, che 
il Palladio polìà aver addottata l'opinione dell'Alber- 
ti, non comprefa però nell'altezza di tutto il Teatro 
quella del Pulpito. Dalle addotte conliderazioni fem- 
brerà, che mi dovette effer refa facile la regola da 
feguire nel coticedere una proporzionata altezza al mio 
Teatro; ma la cofa è differente di molto, che anzi 
non fapevo a qua! cofa determinarmi, confiderando 
che prendendo l'altezza de! Teatro dal Diametro dell' 
Orcheftra, farei venuto a concederli un'altezza molto 
minore 
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e n T k o. t; 
ininore di quella, che dice l'Alberti, mentre come li 
e detto ut altro luogo, ii Diametro della noftra, e orati 
to minore di quella degli Antichi; Ne pure credevo 
ben fatto di prendere quella rsifura da' quattro quin- 
ti del Diametro interno di tutto il Teatro, comprefi i 
Palchetti, perchè Tifando quella direzione me ne forr 
tiva un'altezza forfè maggiore del convenevole . Ri- 
trovandomi circondato da tante difficoltà, e vedendo 
di non potermi fervirc delie direzioni degli Antichi 
ho determinato di concedere al mio Teatro l'altezza 
di ire delle quattro parti della lunghezza di tutto fin, 
terno Diametro , non comprefo però in quello com- 
muto l'altefeza-dell'Orchcilra, la dì cui aggiunta, quan- 
do fi volellè comprendere nell'intera altezza, non v'à 
dubbio, iche rutto il nollro Teatro diviene alto qual- 
che cofa di più dellì quattro quinti del fuo interno 
Diametro. In quella guil'a vorrei fperarc, che una tal 
proporzione non folle per effer biafimata, come quel- 
Ja , che molto s' accolla alla dottrina dell' Alberti 
avend' io avuto un particolare riguardo, come lo fteflo 
-ci ricorda di giovare colla tua altezza il più che fia 
flato poffibilc all'armonia. 

Ora conviene parlare della Simetrìa de' Palchetti, 
rprìma in generale, poi in particolare. Cinque ordi- 
ni de Palchetti per 1* ordinario s' ufano ne' moderni 
Teatri , dal qual coftume per non allontanarli altret- 
tanti ne collocaremo nel nollro. Ma per adempiere 
l'impegno aflùnto, che tutte le parti del Teatro fra- 
no formate fecondo le regole della buona Architettu- 
ra , abbiamo procurato che gli Ordini de' Palchetti 
raflbmigiino ad altretante I«ggie con i loro para- 
petti, eccetto l'ultimo, che per elfere il più ignobile 



iS Della elevazione inìern'a 
va adorno folamente di alcune Feneftre corrifpondenti 
al mezzo de' vani delle Loggie di fotto. Gli Antichi 
ancora avevano le Loggie ne' loro Teatri, cornee' in- 
degna Vitruvio, ( 4 ) ed il Palladio con bella Simctria 
ne ha collocato una Ibi tanto nel Tuo, perchè il ri- 
manente era occupato da' Gradì, ma a noi conviene 
accrescerne il numero, perchè mancando il noftra Tea- 
tro di quella quantità de Gradi , ih cui polla ftarfene 
la maggior pane del popolo, come negli Antichi Tea- 
tri, fi fupplik-e in quell'altra maniera,' andando à fe- 
conda del moderno coilume, come altrove fi è detto. 
Tuttavia, perchè ne' moderni Teatri fi veggono gli 
Ordini de' Palchetti fenz'. alcuna ragionevole Simetrìa 
collocati, eflendo privi d'ogni vero, c fedo ornamen- 
to, e niente di vcrifimilc rapprefentando , coliche non 
C sa con qual nome fi pollano chiamare le loro aper- 
ture, perciò coll'aver ideato, che i noftri rafTomiglìno 
ad altrettante picciole Loggie , ne vogliamo fperare 
un benigno compatimento. Tre Palchetti adunque con 
i loro poggi fra l'un'Pilaftro, e l'altro v'abbiamo di- 
fpofli, e nell'efoofizione della Pianta s'è detta la ra- 
gione, perchè s'abbiano racchiufi fra' Pilaftri. Ora ag- 
giungo, che non mi fembra fuperfluo il confiderai , 
che fe aveffi formati quelli Ordini de' Palchetti, che 
rapprefentano picciole Loggie fenza frapponetene i Pi- 
laf! ri , come fi è fatto, l'occhio non ne farebbe di 
quello operare rimafto molto contento , perchè non 
avrebbe veduta nella noftra fabbrica tutta quella foli- 
dita, che fempre è necefiaria, ma in particolare nel 
calo noftro, poiché formandoli le divifioni de' Pai eh et- 
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del Teatro. 17 
ti eoa Colonne di legno per fuggire il grave difpcn- 
dio, ed eueadòvene quattr' Ordini uno l'opra dell'al- 
tro,' chiara cola è, ohe quefte rìefcono di mole mol- 
to minore^ rifpetto alla grandezza di tutta la fabbrica. 
Adunque anco per fupplirc ad un cai difetto neceffa- 
rj li rendono i Pilailri nella maniera, che fi fono di- 
fpofti. Dubitai poi, fe i. Palchetti rapprefcntare do- 
vettero pìcciole Loggìc. con Archi foftenuti da' luoi 
Pilastrini, o pure altrettanti vani con Colonne fem- 
plici ornati, i quali fopra avellerò la loro Cornice. 
Nella fcelta sì dell'una, come dell'altra di quelle due 
differenti maniere di Loggie mi fi affacciavano alcune 
pìcciole dificoltà, non però tali, che non potetti deli- 
berarmi, come feci per la forma de' femplici Interco- 
lunj, vedendo, che cosi pure aveva operato il Pal- 
ladio nella Loggia del Teatro Olimpico; Con tutto 
ciò però non intendo di biafimare l'altra maniera de' 
Pilaflrlni con gli Archi, e farei pronto a lodarla qua- 
lunque volta la vedetti eieguita conforme alle vere re- 
gole dell'arte. Stabilito adunque di conceder la forma 
di femplici Loggie a quelli noftri Palchetti, penfai 
che 1* altezza d' ogni Pilaftro in fe raehiudefle due 
Ordini di quelle Loggie; in quella guifa appunto, che 
alle volte fi coftuma con una fola altezza di Colonna, 
O Pilaftro rachiudere due Ordini minori di Colonnecol- 
locare una fopra dell'altra, come apparifee nell'orna- 
mento efterno di alcune fabbriche, ognuno de' quali 
Ordini contenuto da uno maggiore fuole dinotare la 
feparazìone delle ftanze di fopra da quelle di fotto; 
Lo fletto buon effetto accader! nel noftro Teatro, che 
da ognuno de' piccioli Ordini di Colonne contenuto 
dall'Ordine maggiore de' Pìlaftri, fi fegnerà il piano, 
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35 Della elevazione interna 
sì d'ogni Palchetto, come ancora degli Anditi , clitr 
circondano il Teatro.' Le Colonne, che dividono un 
Palchetto dall' altro fi poffono formare di quell'Orda 
ne, che più aggrada, cioè tanto di un folo .Ordine 'fi 
poffono adornare tatti quattro i piani delle Loggie, 
che fono pofbi uno fopra dell'altro, quanto di due,' 
come di quattro differenti, al che avend'ìo rifieffo, 
coniidcrando che ancora la varietà delle fabbriche,' 
quando fia unita alle buone regole, accrefee di molto 
la di loro bellezza, perciò ad ogni componimento dì 
Loggie ho foftituito un differente Ordine di Colonne, 
perchè il primo è Dorico- , e poi itiecedono un dopo 
dell'altro il Jonico, il Corintio, ed il Corhpofito, ed 
in ciò fiamo venuti ad imitare quanto nell' citeriore 
della gran fabbrica del Colifeo di Roma fu dagli An- 
tichi efeguito, la qua! è l'unica-, che a noi fia rima- 
mafta, che ci abbia confermati tutti quattro gli Ordini. 
dell'Architettura. Confeffo il vero, che aJla-bclta pri^ 
ma avevo ideato di adornare con molta maggior fem- 
plicità quefto mio Teatro, come faeebbe a dire; che: 
tutte le feparazìoui de' Palchetti altro non foffero, 
che altretanti Pilaitrini in tutti i piani delle Loggie-. 
fonili con fchietti ornamenti, e di opera Tofcana, a: 
motivo dì non accrefeere la fpefa, k qual cofa a que- 
lli giorni fi deve molto curare. Ma finalmente pen- 
fai, che accrefcendofi maggiori ornamenti , ciò non 
pregiudicava aH'univcrfale compatimento, corse pure- 
non ne derivava alcuna mutazione dell'idea, quando 
ad alcuno foffe piacciuto d'andar prii riftretto volendo 
dar efecuzione al noftro Teatro; mentre il principal 
fine, che fi fìamo propri è flato di pubblicare l'idea 
d'un Teatro, là di cui figura convenga al coflume.j 
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delle moderne Rappre tentazioni , ma che per quanto 
fia poflibile non' ila contrarie alle buone regole dell" 
arte, lanciando poi in arbitrio d'ognuno il voler elTe- 
re più, o meno parco negli ornamenti, quando però 
quelli fiano proprj , e convenienti alla natura della 
fabbrica. Conviene oltre di ciò confidcrare, che l'op- 
namento delle Loggie con quattro diferenri Ordini di 
Colonne non accre ice tanto la fpefa, come alcuno ve- 
dendone la figura potrebbe di {libito imaginarfi, poi-- 
chè , come altróve fi è detto, quelli noilri Palchetti 
potranno eiiér formati di legno, il che recherà due 
vantaggi , l'uno che farà molto minore il dìfpendk»; 
e 1' altro che il Teatro riufeirà più armonico , tale 
elfendo la proprietà del legname, come attefla Vitru- 
vio. Si formino adunque di legno le noltre Loggje» 
eccetto però Ì Pilaftrij i quali, come altrove abbiamo 
detto , fono gli oliami di tutta la fabbrica , e quelli 
lì deveranno collature aflìcme, o con remenati di. pie- 
tre cotte , o pur con catene di ferro per maggior for- 
tezza del Teatro. Gli ornamenti poi fi delle Colon-, 
né, come delle Cornici, Parapetti, ed altro fi potran* 
no efprimere in due differenti maniere, cioè o col mez-i 
zo della pittura, o pure col formare di rilievo in le- 
gno tutti i membri, che convengono a' differenti O re- 
dini di Colonne, e quelli poi colorire in guifa, che- 
fembrino dì pietra , e finalmente fi polfono formarer 
parte di rilievo, e parte dipinti. Circa poi alle pro-i 
porzioni, che da noi fi fono u fa re negli Ordini /di fo-< 
pra mentovati , dobbiamo avvertire , che non 11 fono 
notate tutte in inuta mente , onde porta, foltanto v'ab-, 
biamo. l'altezza d'ogn'Ordinc, dalla qua! facilmente 
fi potrà rilevare tutte le minori mifure, avvertendo, 
... .che 
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3° Della elevazione interna 
che non fi fiamo punto allontanati da quanto infogna 
Palladio nel fuo primo &bro; balta riflettere, che nel- 
la diminuzione delle Colonne porte una Copra ['.altra 
fi fkmo ferviti d'una regola del Seri io, (7 )-il qual 
infegna che per formare la Colonna di fopra alquan- 
to diminuita da quella di lotto, fi faccia che il Dia- 
metro a baffo della Colonna di fopra abbia la grof- 
fczza della Colonna dì fotto nella parte fnperiore , la 
qual regola molto giova al noftro propolìto , perchè al- 
trimenti operando, volendoli ufare la lolita diminu- 
lionc delle Colonne, accaderebbe, che quelle Compc- 
fitc dell' ultim' Ordine riunirebbero sìpicciole, che fa- 
rebbero una ridicola comparfa . Ogni Colonna farà 
graffa in cima per fei delle fette partì del fuo Dia- 
metro da baffo. AHI Poggi, 0 fiano Parapetti fi è 
data quel!' altezza , che ci è parata conveniente , 
acciocché rierano di comodo a coloro , che fi ri- 
trovano ne' Palchetti , e li abbiafao ornati , come 
è folito di farli quelli delle Loggie nelle altre fab- 
briche . In oltre , perchè da alcuno potrebbe venir 
oppofto , che il riffalto de' Pilaftrì dalle Loggie ri- 
ufeirebbe di qualche incomodo a quelli , che foflè- 
10 ne' Palchetti , abbiamo penfato di prenderli la li- 
cenza di formare i loro Parapetti d'una figura , che 
ritenga del circolare, di modo che i! mezzo d'ognu- 
no de' Poggi fporga in fuori quanto i Pilaftri dalle 
Colonne, e cofi ecco rimediato a quel picciolo incon- 
veniente. Alcuni forfè diranno, che mi prendo un 'ar- 
bitrio non conforme alle buone regole , le quali infe- 
gnanoj che il fodo deve corrifpondere al fodo, edili 



( 7 ) Lib. IV. «r. 187. 



fatti quelle maniere di Pogginoli , che 
fopra il /"odo fono biafimate dagli Archìt 
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fopra il fodo fono biafimate dagli Architetti piii rigo- 
rofi; Al che fi può rifpondere, che non dì rado furond 
polle in prattica da eccellenti Architetti ; ed in oltre , che' 
ciò che non è lecito in una fabbrica di pietra, fi può 
permettere in una di legno; colìcchè !' eftenderfi per 
poco fuori del fodo con un Poggio di legno per mag- 
gior comodo degli Spettatori deve meritar compati- 
mento. Si aggionga poi, che fi è procurato di opera- 
re in guifa, che l'occhio non ne riceva difguito, ond'è 
che lo fporto di quefti Poggiuoli non deve oltrepaf- 
fare la Cornice dell' Ordine di folto , e quando gli 
ultimi membri della detta Cornice fiano di rilievo, 
non apparirà, che fiano porti fui vuoto, ma benfi che 
vengano foftentati dalla Cornice. Intorno a'Pilaftri po- 
co fi dirà, poiché l'altezza loro dipende da quella de- 
gli Ordini delle Loggie, due de' quali compongono la 
dì loto altezza, non comprefo il Capitello, con orna- 
menti Tofcani, il quale fi farà alto per il terzo della 
groflezza del Pilaftro, ( i ) e quanta farà la fua altez- 
za, altrettanto fi concederà alla fafeia, che legherà 
rutta l'opera; nè v' è alcuna diferenza fra il prim' Or- 
dine de' Pilaftri, ed il fecondo, fe non che, quefto fa- 
rà la fefta parte più fonile di quello dì Cotto, nel che 
abbiamo voluto feguire la dottrina del Palladio ( 3 ) 
in propofito delle diminuzioni de' muri, niente altro 
rappre tentando quefti noftri Palchetti, che altretante 




l'opera 
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jì Della e-levaziones- intern a 
l'opera col dividere una Loggia dall'altra. Reità, che 
fi parli qualche cofa dell' ulti m' Ordine de' Palchetti, 
Quello non ha forma di Loggia , ma rapprefenta del- 
le Feneftre corrifpondenti a' vani delle Loggie , le 
quali vanno a terminare col fofitto dei Teatro. Cena 
cola è, che queft' Ordine fi potrebbe tralafciare, ma 
fi è creduto proprio di aggiongervelo , attelo che per 
L'ordinario li moderni Teatri hanno cinque Ordini de' 
Palchetti. Avendo adunque voluto, che dello fteffo nu- 
mero ne andalii: adorno- il noltro, ne avendo potuto, 
fuppofta la riabilita altezza del Teatro concedere a 
queft' ultim' Ordine l'altezza d'una Loggia, lo abbiamo 
adornato con feneftre. Con tutto ciò non reità privo 
quell'Ordine, quantunque inferiore, delle comodità ne- 
ceflarie, acciochè da quel luogo ancora fi pollano ve- 
dere le rapprefenrazioni ; e benché nell'eftcrno i Pal- 
chetti dimoftrino eflere altretante Feneftre, nel loro 
interno però fono difpofti in guifa, che riefeono tali 
quanto balla, perchè un Uomo in piedi vi ftia como- 
do fenza pericolo di cadere appoggiandofi alle Fene- 
ftre, le quali quantunque al di fuori liano prive di 
Parapetto, lo hanno però al di dentro. Le Feneftre 
a tre a tre fono divife da un Pilailro, il quale farà 
molto più baffo di quello di fotto, e fi farà più ftret- 
t» la quarta parte. Sopra di quelli Pilaftri vi farà una. 
Cornice, che girerà ture' ali' intorno, e che fervirà di 
corona al Teatro , quella farà alta per li due terzi 
della grettezza del Pilailro fopra dei quale rìllaltando 
formerà il fuo Capitello. . ■ . : 
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TAVOLA II. 

MìAnc dell' Orcheftra, Gradini, e Loggie, cioè Pa 



Li Farcii , b tìi roccolo fopra la cima e alto— —Mod. t. 

Online Dorica. 



Diametro della Colonna da te 



Zoccolo folto la baie allo M< 

Alimi della Colonia con Bafa , e Capitello per ne 



Altezza della Cornice pei il quinto dslli Colonna— Mod. o. m. t 



Diametro della Colonia di baffo— 



Aliena della Cornice per il quinto della Colonn a Mod. o. 

Tutto l'Ordine callo . Mod. 3. 



i ■ Ordine Comporrlo. 

Diametro della Colonna da buttò ■ — Mod. o. m. 17. 

Zrxtolo lato li Bara alio Mod. o. ra. li. — 

Ai^z-i dtlh Celerini citi !).;[;, c C^:::;.r> M;:£. i. ni. 10. 

Alitila dslla Comico («f 11 quinta JritlCcloiult Mod. o. m. ; 4 . 

Tutto l'Ordine e alio Mod. j. m. 40. - 

L'alma dell' ultimo Ordine de' Palchetti , the ranprefen- 

Oprami .Itile- fjl'.jti, clit- <: ir L'ondano i due Ordini de'Pil- 

lallri fono altg ■ — - . Mod. o. ra. 40. 
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lutarne ttlFOrcbejha, Gradini, e Loggk. 

Lcur.c variazioni , the potrebbero por- 
ti in piatrica intorno all'elevato odi' 
Orcbdrra, Gradini, e Palchetti, mi 
fono bidono a dimoiarle nella Ta- 
vola qui apreffo, acciochè le quelle 
„, foifero per effet d'apjj' ^inerirò, co 
1 ' ine lo fjvrn , non m abbia a pentire 
d'averle neglette. Qucftc mutazioni però niente li op- 
pongor\o alìc principali direzioni delle quali mi ibn 
fervito nella deiliiiionc del Teatro fin' ora, uè in con- 
to alcuno pregiudnano alla concepita idea; ora ad 
una ad una le venirò (piegando. Forfè ad alcuno po- 
trà difpiaccre, che nella Tavola 11. li veggano collo- 
cai j <;rad:n: moltu pi'.i a!t : , di'. Pulp^o, die (e ut 
oltre fi confiderà, che ancora più in alto devono Ila t- 
fene i Spettatori, a morivo de' Sedili fovraporti a'Gra- 
dini, e che ciò l'oppone all'ufo de' moderni Teatri, 
ne' quali lì vede , che il Pulpito è molto più alro 
E » della 



della Piazza del Teatro, portiamo gìuftamente fofpet- 
tarc che 1* idea de' noftri Gradini in tal guifa collo- 
cati non piaccia ; perciò abbiamo creduto di dover 
abballare alquanto il Muretto dell' Orchertra, coliche 
l'ultimo Gradino retti a livello del Pulpito, e cosi fa- 
cendo fi viene a meglio imitare le moderne Orchc- 
ftre, che un poco più bade rimangono del piano della 
Piazza , che quelle degli Antichi , delle quali , co- 
me abbiamo in altro luogo ortervato, il Muretto era 
alto la (élla parte del loro Diametro. Un ottimo ef- 
fetto pertanto da ciò ne Teglie, ed È, che la Farcia, 
o per meglio dire il Zoccolo, che è porto fopra la 
Cinta, il quale circonda l'interno del Teatro, diviene, 
artai più alto dell'altro da noi fegnato nella Tavola 
li. Quello unito all'altezza del Poggio appena ottie- 
ne il neceftario effètto , che coloro che ca minano 
intorno la cinta non impedifeano la veduta a quelli 
che rtanno nel prim'Ordine de' Palchetti; all'incontro 
in queft' altra maniera facendoli più alto il Zoccolo, 
maggior liberta, e comodo s'accrefee a' detti Palchetti. 
Quanto alla mutazione .fotta nelii Pilaftri, in altro 
quella non confifte, fe non che i Piedi (tal li del prim' 
Ordine vengono a formare ad erti un Bafamento-, c 
fa Cornice del fecondo fa le veci, per cos'i dire, del 
Capitello. Abbiamo altrove confiderato, che quertì Pi- 
laftri altro non fono, che muraglie, le quali fcpara no 
tuia Loggia dall'altra; Siccome però fi vede, che da- 
gli ornamenti delle Loggie reftano in alcune fabbri- 
che adornate altresì le muraglie, lo fteflb pure abbia- 
mo noi intefo di ottenere con quefta feconda idea. Un' 
altro ornamento refta poi accrefeiuto a qnefti Pilaftri, 
che dorerebbe meritare del compatimento; edè, che 



Altre regole ì7 
ad ogni Pilaftro lì vede appoggiata una Statua, onde 
tre ellèndo gli Ordini de' Pilaftri fono ventiquattro in 
tutte . Tralalcierò di considerare quanto di bellezza ac- 
crefca.no in tutte le fabbriche le Statue, ma in parti- 
colare nelli Teatri, quelle nel noftro fi potranno di- 
pingere, acciochè niente vi fia, che impedifea la ve- 
duta a' Palchetti. Circa agli Ordini delle Loggie , una 
fola mutazione è da notarli, ed è, che i Poggi de' 
Palchetti nell'altra Tavola abbracciano le Colonne, 
come gli Architetti eziandio eccellenti alcune volte 
hanno fatto , all' incontro in quella tutti gli Ordini 
hanno i Picdiftalli , i quali formano un Parapetto, 
che corre dall' uno all'altro. Non v'è dubbio cheque- 
Ila idea non ila più naturale, e che non riefea di 
maggior diletto. A due obbietti però da me preveduti 
conviene rifpondere; l'uno fi è, che 1' Intercolunnio 
dell'Ordine Dorico diviene aliai più largo di quello, 
che ordinano i buoni Auttori, e l'altro, che e (Tendo i 
Piediftalli di queir altezza, che richiede l'Ordine a 
cui fono fottopoili, quelli non poflòno etfere fulfìcienti 
a fervire di Paranetrn. Non »*« dubbio, che il prim' 
Ordine ha l'intercolunnio molto largo; ma in primo 
luogo li rifpondc, che per femplice abbellimento fono 
pofle le Colonne nel noftro Teatro, mentre fono dì 
legno; In oltre dico, che molte volte, quando una 
l'ufficiente ragione lo ricerca, è lecito con prudenza il 
partirfi da certe date regole; ed in fatti lo defili Pal- 
ladio , che tanto fi moitra rigorofo in tal propofito, 
alle volte fi è partitojjda quanto ha infegnato, come fi 
può vedere in alcune fue fabbriche, e fra le altre in 
quella di Liliera ordinata per il Signor Conte Gio: 
Francefco Valraarana; Quefla ha due Loggie, e nella 
prima, 
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prima, che è Jonica non ha avuto fcrupolo di concedere 
agl'Intercolunni tre Diametri, ed un quarto, mentre 
infegna , che fi facciano di due, ed un quarto; Se 
adunque egli s' è prefa una tal licenza nell'ordine Jo- 
nico, minor meraviglia farà, fe nelnoftro, che è Do- 
rico fi abbiano ordinati gì' Intercolunnj di quattro Dia- 
metri : poiché conviene meglio una maggior diftanza 
da Colonna, a Colonna nell'Ordine Dorico, che è 
più femplice , e goffo, che nel Jonico, che è molto 
più leggiadro. Quanto a' Piedi (la Ili è vcrilTimo, che 
quelli non fono furticienti a denotare l'altezza del Pa- 
rapetto coliche rendi, ficura la perfona, che vi s'ap- 
poggia, nè fi potevano formare più alti, perchè trop- 
po (proporzionati a'ioro Ordini divenivano, ma a ciò 
fi c rimediato col fare il piano de' Palchetti alquanto 
più ballo de' Piediilalli , il che aggionto all' altezza 
de' Piediilalli s'ottenìrà, che il Parapetto internamen- 
te fia alto quanto balli a render licori coloro, che 
vi fi appoggiano . L'ultimo Ordine de' Palchetti non 
è chiiifo da Feneftrc, come nell'altra idea, ma retta 
aperto da un Pìlaftro all' altro, e finse una Terazza 
feoperta colla fua ringhiera, come alle volte s'ulii fo- 
pra le Loggie di alcune fabbriche. Ho penfato, che 
non vi abbifognino tante feparazioni , come negf altri 
Ordini, attelochè per l'ordinario quello luogo è de- 
sinato alla plebe più vile; vi fono per altro i fuoi 
Pilaftri , i quali corrifpondono a quelli dì fotto, e con 
la loro Cornice arrivano fino al tetto, il che fembra 
fuiHciente per rendere l'afpetto del noilro Teatro va- 
go alla veduta, c fòrte ancora. Seguono le mifurc 
di quella feconda idea. 

T A- 
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T'aitala . III. 



TAVOLA m. 

Mifure dell' Orchsftra, Gradini, e Loggic. 

11 del Totrol Mod.48. m. 4.7. 

Ogni Pitalho ne! Ino Profano t largo -Mod. 1. m. 3). -ì 

Le Loggie Doriche, che comprendono Tre Palchetti fono 
bighe ■ Mod. r. m. 4J. 



Alleila della Colonna con Bali, e Capitello pei olio Dia- 

Altezza della Cornice per il quiriti della Colonna Mod. o. ni. 4* 

Tulio l'Ordine comprerò il Picdiftallo e alto— Mod. 4. m. 



Allena Della Colonna con Baia, e Capitello per nove Dia- 

Alteiza della Cornice per il quinro della Colonia Mod. o. m. ;f. -ì 

Tutto l'Ordine e alro Mod. 4. m. 17.— 

Ordine Corintio. 

Diametro della Colonna ■ ■ Mod. o. m. 17. 

Aliena della Colonna con Bafe, e Capitello per nove Dia- # ' 

Alleila della Cornice per il quinto della Colonna Mod. .0 pi. ji. - 

Tulio l'Ordine e alto —Mod. 4. m. 4. i 
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Dell'elevazione, si del Pulpito, come della Scena. 



. quanto inuma. 



~~ Olio cfpofte le ragioni che ci hanno in- 
'Hj detto a formare il Prospetto dell' 
| Orcheftra, Gradini, c Palchetti, fa 
j duopo , che palliamo a confiderare 
i l'elevato del Pulpito, e della Sce- 
'{ na, come fi viene dimoftrato dalla 
ì Tavola IV. Quanto appartiene alla 
: lunghezza del noftro Pulpito, fe ne è 
parlato abbaftanza nell'Efpofizione della Pianta, Tcfta 
ora, che fi dica qualche cofa della fua altezza. Vi- 
truvio ( ; ) ìnfegna, che- facevano ì Greci il loro Pul- 
pito alto non meno di dieci, né più di dodici piedi, 
all'incontro i Romani fi) folamente di cinque piedi, 
e rende la ragione di una tal diferenza, acciochè i 
Spettatori, dice egli, che follerò nell' Orcheftra po- 
F teflero 
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teflcro vedere i getti di quelli, che recitavano. Noi 
dalla iìeila ragione moflì, perchè non folo i Suona- 
tori, ma ancora gl'altri, che fi ri tro vallerò nell' Or- 
cheftra polTano comodamente vedere gli Attori , conce- 
deremo al Pulpito l'altezza di due moduli, e mezzo, 
fuppoilo però, che il modulo non oltrepafli la miiu- 
ra di piedi due, perchè così farà alto piedi cinque ad 
imitazione di quello de' Romani ; Innoltre fi fiamo 
moiìi a non concedere una minor altezza al noflro 
Pulpito, acciochè il iuo Ptofpetto (ia refi) capace di 
lachiudete due picciole aperture, o fiano porte una per 
parte, ed acciocché fervano d'ingreuoneirOrcheltra per 
di fotto atla Scena sì a' Suonatori, tome a turti quel- 
li, che per quella parte voleffero entrarvi. Qi.'anlo 
poi appamene alla Scena, il fuo Profpetio cfteriorc 
rx'Tcam Antichi rapprefemava la figura di (9) un 
Regio Palalo con Pone, c Fcncfrre polle in luoghi 
rinvenienti , avendo nel mezzo la Poua principale, 
dalla quale, e dalle altre minori ufcivar.o gli Attori! 
onde Vimivio a quello propofito dice (7). Ma le Ste- 
tte abbiano le loro ragioni ejplicare in med-/, che le 
Pene di meixn abbiano eli ornamenti duna Sala re- 
sale, e dalla defirs, e fnijhtt fimo g't Ofpilal, , ma 
lungo quelli fpazj , iL-e fi fanno per er«Jwri<io , i i/uali 
da Crea font detti Periachìy pache in quelli fi 
giravano le machine., che hanno ì triangoli, the fi ri- 

■vigono. Si u.'cva adunque , the tre Pone aveva la 
Siena, qvella di mezzo, che chiameremo Regia, ed 
<ma per patte, ove erano gli Ofpitali, continua poi 
Vitni- 

( 9 ) Leon Damiti fllbcni Llb. Vili. cai'. ;:->. 
C 7 ) Lib. V. cap. VII. 



Vitruvio dicendo, 
di dentro della So 
lari, le quali giravano Copra d'un 
Da delle loro ùccie veniva dipin- 
ceflario per efprimere la favola, 



j coM: dell» Scena 4j 
; kiiinnpL't;o a quelle Pone al 



è fi rivolgevano 


fecondo la muta 


va dell'azione, 




cofa ci bafta 1' 


verne dato un fem 


ndone già mol 


altri eruditamene 


jftrata qual forte 


la Scena degli A ti 


difeorrere della 


noftra . Ma prim 


Profpetto abbi 


no le Scene modcr 


penfo, che vi 
dire con verità 


.a poco da confide- 
che non ne abbia 



obliqua 



ietti Tea 



che 



all'ufo preferì 
. li deve intendere fanamente , e in quelle cofe, 
e non "nano allatto contrarie alla ragione, ed alle 
nctpaì, regole degli Antichi, perciò vogliamo, che 
noftra Scena abbia il fuo Profpetto ornato in gui- 
, che rapprefenti un Palagio, da cui e fc ano gli Ac- 
i a recitare. Veggo, che in quella maniera s' ac- 
F i crefee 



0 la fpcfa, ma altrelì conofco, che la parte 

1 Teatro ella è il Profpetto della Scena, 
il quale fi deve tifare più che Ila polfi- 



verclij ornamenti relti 1 opera imperfetta. Per porre 
adunque in efecuzione la tìoftra idea , il Profpetto della 
Scena fi farà alquanto minore di quello degli Anti- 
chi , e la fila lunghezza farà per quattro volte della 
larghezza del Pulpito, ed averi una fola apertura, il 
per non allontanarli dal prelente coflume, come an- 
cora per ufarc quella moderazione, che fi liamo pro- 
polli; ma perchè quell'unica fupplire poifa al manca- 
mento delle altre due degli Antichi fi farà larga, c 
fpaziofa ad imitazione dunaRegia Porta. Vittruvio e ìn- 
tegra il modo d'adornare la Scena citeriore col- mezzo 
di due Ordini di Colonne uno fopra dell' altro , ed alle 
volte ancora con il terzo come fembrerà più opportu- 
no all'Architetto, Ma ordina, che le Colonne del 
prim'Ordind ripofino fopra d'un Poggio, e che quelle 
di fopra abbiano il loro Parapetto, e ne alTegna le 
mifure, e proporzioni. Ora per quanto appartiene al 
Poggio confeHò il vero, che tale è Mata l'imprefiio- 
ne , che da principio in me hanno fatta le parole di 
"Vi travio intorno a quello part isolar membro della Sce- 
na, che maggior chiarezza per me non fi ricercava; 
In fatti il comento dei Barbaro vieppiù mi confermò 
nella primiera opinione, cioè, clic il Poggio di Vi- 
travio altro non fia , fc non fe una fpezie di baca- 
mento, o parapetto fopra del quale abbiano a rìpofa- 
re le Colonne del prim' Ordine. Ma la lettura del 
P;rault mi fece avvertito della queftione, ed è fccol 



si del Pulpito come della Scena". 4; 
nome di Poggio Vi travio abbia inceli i Piediftalli del- 
le Colonne, o pure qualche altra cofa, il che mi die- 
de motivo meditando fopra la materia di fare alcune 
riflellioni le quali , come attinenti all'opera da noi in- 
traprefa, quantunque quella alquanto li prolunghi, mi 
è piaciuto di non omettere. 

Prima però mi piace di riferire il tetto di Vi- 
truvio , dice adunque. L'altera del Poggio ( io ) 
dal livello del Pulpito con la fu» Cornice', e Gola fiia 
per la duodecima parie del Diametro dell' Orcbeftra . Sa- 
pra il Poggio fiano le Colonne con i Capitelli, e bra- 
menti la quarta Barn dillo filefifia Diametro . Gli Archi- 
travi , ed adornamenti dì quelle Colonne per la quinta 
parte . Il parapetto di fiopra con la onda, fia per la me- 
li del parapetto, 0 Poggio dì fiotto, e fiopra quel Pa- 
rapetto filano le Colonne alte per un quarto meno; che le 
Colonne di fatto. Gli Architravi , ed adornamenti di 
quelle Colonne per la quinta. Ma fe egli &£. trafcfcio 
di riferire le feguenti parole, perchè altro non dimo- 
ftrano, fe noli che tale fia la proporzione del terzo 
componimento riguardo a! fecondo, quale ha infccna-- 
to dover eilèr del fecondo, riguardo al primo. Ora. 
quanto al Poggio a me fembra che Vitruvio fi chia- 
ro l'avelli, cosi che ardifeo di dire, che vi fiano pon- 
chi luoghi ne' fuoi ferirti per la fua chiarezza da pa- 
ragonarli con quello; Imperciochè egli infogna quanto 
alto elì'er debba il poggio pollo a livello del Pulpito, 
eiprime gli ornamenti fuoi, e dimoltra il fito, e la 
fua l'unzione, quando dice, che fopra di elfo iiano po- 
lle le Colonne. Il dubbio potrebbe nafeerc , quallora 
il ?og- 



( io ) Lib. V. cap. Vii. 



4<i Dell' elevazioni! 
il' Poggio qui nominato porcili: intenderli per tute' al- 
tra -fuori-, che per un Parapetto, mentre s'ordina alto 
per la duodicelima parte dell' Oreheitra ; ma penfo, 
the chiunque rifletterà a quanto i buoni Autori hanno 
infegnato nel propo/iro reitera illuminato. Il Palladio 
vuole, che il Piediltallo Comporto fi faccia alto per 
il cerio dell' altezza della Colonna, fi deve credere, 
che fenza 1" efempio di qualche Fabbrica antica ciò 
non avrebbe infegnato , la qual mifura appunto con- 
corda colla dottrina dì Vitruvio fopra il Poggio , per- 
chè facendoli alto la duodecima parte dell' Oreheitra, 
e le Colonne la quarta patte, l'altezza del Poggio 
viene a corri Ipondere alla terza parte dell' altezza di 
tutta la Colonna. Ne qui per mio credere fi può op- 
porre, che altra cofa fia il parlare del Poggio, ed al- 
tra de' Piedi (Inlli ; Perciocché, quando per rapprelen- 
tarc il Poggio li voglia alcuno immaginare la forma 
d'un Parapetto, farà facile il persuaderli, che a lui 
pure pollano convenire le regole, che ci vengono in- 
fegnato intorno a'PiediltalIi, che fono comuni col Pa- 
rapetto, e per la fimiglianza de' membri, che palla 
fra di loro, come per l'uffizio comune, che preftano 
alla Fabbrica. Leggali l'Alberti, ( } ) il quale molto 
dottamente tratta quello punto. Ma io dalla dottrina 
del Palladio anzi che un'oppofizionc, ne ricaverei un 
argomento molto forte, e direi; Se è lecito di con- 
cedere al Piediltallo l'altezza del terzo della Colonna , 
molto più lo farà nella corruzione del Pogggio, olia 
Parapetto, che fofticnc le Colonne , e la ragione sì 
è, perchè è molto più facile notare di difetto, come 
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si del Pulpito, come dell* Scena 47 
troppi» alto un membro riftrctto nel fuo profpcrto, 
com'è il Picdiftallo di quello, che fia uno molto die- 
fo, e che circonda tutta la Fabbrica, com'è il Para- 
petto. Conchiuderemo adunque, che riguardo all'al- 
tezza del Poggio , qualora il fuo uffizio lia di rap- 
prefentare un Paraperto, niente vi lia d'inconvenien- 
te. Ma fembra ancora effer chiaro, ciò che Vìtruvio 
abbia voluto intendere col nome di Poggio, sì riguar- 
do agii ornamenti, che ad euo deftìna, come ancora 
al fito. Gli ornamenti fuoi devono ch'ere Cornice, c 
Gola: A tutti è noto, e la natura di quelli membri, 
e che appartengono indifferentemente a' Poggi, come 
pure sì Parapetti, c Picdiflalli. L'uffizio poi partico- 
lare, che Vìtruvio attribuite al Poggio, dimoftra ad 
evidenza il luogo ove conveniva, che folle collocato, 
mentre dice, fopra il Poggio fiano le Colonne eoa i 
Capitelli e Bafamenti. Ma forfè ad alcuno potrebbe 
cadere in pcnlicro, che quantunque le ragioni lin ora 
addotte militino a favore de* l'oggi in generale, co- 
me pure de' Parapetti, e Picdiflalli, non facciano pe- 
rò a propolito in quello luogo, in cui Vìtruvio parla 
del Poggio del Teatro. Al qual Argomento facilmen- 
te fi rifpondc, e Vitruvio medeiimo ne decide la que- 
flione, onde perchè f:a noto in qual fenfo egli abbia 
adoperata la parola Poggio nel luogo controverfo ri- 
feriremo di nuovo le fue parole. Egli dove tratta del 
Parapetto del fecondo componimento dice.- Il Parapetto 
di fopra eoa la onda, e con la Cornice fia per la meri 
del Parapetto, 0 Poggio di fono, onde chiaramente fi 
vede, che col termine di Poggio ufato nel primo com- 
ponimento, egli altro non intefe , che un Parapetto 
fopra del quale follerò porle le Colonne, limile al Pa- 
rapetto 



4K Dell elevazione, 
rapetto fopra del quale fodero pofte le Colonne, limi- 
le al Parapetto del fecondo, e ferzo componimento ri- 
guardo all'uffizio comune di folVenere le Colonne . Ora 
mi piace di riferire un luogo del Palladio, il quale 
fenz'alcuna ciitanza dice lo ftecfo , c quelle fono le 
fue partile . E quando { 7 ) Vhruvio ne! ftflo libro 
ragionandi de' Teatri fa tnenxjone del Poggio-, e da 
(opere, che il Peggio e .1 mtdeftmo, tèe il PÌtdifi*lh> 
il quei è per il terzo della lungheria delle Colonne 
pofte pei rammenta delta Scena. Ma poniamo ancora, 
che l'autorità del Palladio, come amor moderno, il 
';ual fi poteva ingannare non fia di alcun valore, 
fembra p;:ò. clic dalle altre nife dette di fopra refti 
dichiarata abbacatila la mente di Vitruvio intorno al 
Poggio del Teatro; Tuttavia perche la preferite ma- 
teria redi appieno dilucidata , quantunque non tutte 
l'edizioni di Vittimo io abbia vedute, avendo perà 
ben ponderate quelle del Barbaro, e del Filandro giu- 
dicate le migliori dal dottiffima Sigor Marchefe Polc- 
iii, ho olìervato, che in ogni luogo, ove ne' fuoi Li- 
bri parla del Poggio s' accrcfce maggiormente il no- 
Aro argomento; Che la cofa fia così, volendo egli 
inoltrarci la differenza, che paifa fra. le ftanze Corin- 
tie, e le Egizie dice; Le ( i ) Corintie btttsno le Co- 
lonne /empiici, ouvero pofte fopra il Poggio, ovvero a 
baffo, ed hanno gli Architravi. A me fembra, che 
da qucflc prole le ne ricavi una chiara prova, clic 
non è un efempio particolare quello di Vitruvio, quan- 
do parlando del Poggio del Teatro, dice, che fiano 
polle 



( ? ) Lib. r. e aF . XIX. 
( i J Lib. VI. Cap. V. 



si del Pulpito come dell'* Scena. 40 
porte le Colonne l'opra del Poggio, perchè vuole, che 
fi poffa far lo fteflo in quelledelle danze. In altro ( 3 ) 
luogo ancora, ove egli parla de' Tempi così favella. 
Ma i egli fi vorrà fare A Poggia da tre lati bifognerà 
guardare, che i quadretti , le bafi, i trtmebi, le Cerni- 
ci, e le Gole coltvengbino col Piediftallo, eie i fattole 
fpire delle Colonne , ed a quefta modo bifogna, ebe il 
Piediftallo fìa pareggiata, che egli abbia per me%$a V ag- 
giorna per gli fornitili impari ec. Si tralafcia quello 
che fegue, perchè niente fa al proposto, ove dimo- 
erà il benefìzio, che fi averà per i (addetti fcamilli 
ìmpari, il che ha dato motivo ad ima erudita que- 
ftione. Ma ove parla del Poggio il tefto è cbiariffimo, 
e quello ben incefo fpiega moire cofe al nodro pro- 
polito ; Vitruvio ci aramaeftra, che gli He (fi ornamen- 
ti, che appartengono al Poggio convengano al Piedi- 
ftallo, che fi ponera fotto alle Colonne, onde vuole, 
che il Piediftallo lia pareggiato col Poggio; OiTervafi an- 
cora, che gli ftelfi ornamenti egli concede al Poggio del 
Teatro. Quello fecondo tefto di Vitruvio ci addottri- 
na, poi come abbiano da incenderli gli altri due, ne" 
□itali l'uffizio, che deve predare il Poggio è quello di 
foftenere le Colonne ; All' incontro in quefto luogho 
c infegna, che dovendoli formare il Poggio fi guardi 
bene, che i fuoi ornamenti convenghino col Piediftal- 
lo, e la ragione di quella differenza, fi è, perche quel- 
le Colonne s'innalzavano t'opra i Piediftalli, e il Pog- 
gio loro era aggionto; Ma le Colonne della Scena, 
come quelle delle danze Corintie avevano a ripofarc 
fopra del Poggio, ne queda diverfità può recare alcun 
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50 Di L'i' E L E V A Z I ONE, 
pregiudizio alta verità di cui fi va intraccia, fc fi con- 
iideri che li Poggi, ch'erano porti per foflent amento 
deile Colonne -dovevano .eifer lavorati d'un opera fe- 
da, c tutti ripieni,, e non con vani alternativamente 
eli hi fi .da picciole còllonnctte, che da noi fono chia- 
mati Pogginoli. All'incontra il Poggio, che Vitruvio 
ordina intorno al Tempio non v' è alcuna difficoltà di 
concepirlo con de' vani, quantunque però egli non lo 
dica, mentre già ■l'uffizio di foftenerc le Colonne era 
de' PiediftalU, c ciò che mi vieta 1' aderirlo franca- 
ménte egli è, perchè in tutti i luoghi ne' quali Vi- 
truvio parla del Poggio ferabra chiaro, che -s'abbia 
da intendere una cofa folida affatto fenza vani, come 
un Parapetto continuo. In fatti , come abbiamo ener- 
vato nel primo tetto, egli adopera indifferentemente la 
voce.' di Parapetto , e di Poggio, all'incontro noi fa- 
cilmente confondiamo il Poggio, con i Pogiuoli, che 
fiatino da (e , c che per Y ordinario fporgono fuori 
dalle Cafe, ed alle volte vengono foflenuti da Modi- 
glioni',, e fi formano con de' piccioli vani. AI qua! 
propofito è degno di con fi de razione , che quando Vi- 
truvio" intende parlare di quelli Pogginoli li nomina 
con altro termine, che d! Poggio, e perciò, quando 
egli ci maniiefla hi diUcre.-iza a che pafla fra il Foro 
dei Greci, e quello degli Italiani dice. Ma ( 5 ) nelle 
Cini :d' Italia ne» fi deve ' far il Fon,- colla fiejfà' rag- 
giane; perchè dai. maggiori ci i fiata lafciala I' ufànt-a 
ili dare nel .Foro i doni a' Gladiatori, e però d'intor- 
bi .-r;li [pcti,-,coli tifosa difiriiHireyùfjM&oJii e larghi 
intervalli m le Colonne . Ed intorno ite' Fortkbi de- 
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se del Pulpito come della Scen»; 
■vano gjfere le bomehe àrdi Orefici, e nei t. 
far* fi f*r*nm ì PoggkjU, cùe nà è phcù 



fpiegazionc 
la quellione 
c probabile, 



va, come quelli del Foro dì Vitruvio, perchè polli 
neila ftefla maniera fopra il tettg ^'Portici. L'uno 
dì quelli è il Pogginolo, die circonda l'ultima Log- 
gia della noftra Banlica, e l'altro fi è quello, che è 
collocato fopra la Loggia del Teatro Olimpico, onde 
sì l'uno, come l'altro fervono d'ornamento alle due 
più intigni opere del nortro Palladio, efiendo polli in 
guifa, che loro formano corona, ma non follcngono 
le Colonne, il che, come abbiamo veduto, è uffizio 
foltanto del Poggio , o fu Parapetto , e del Pie- 
diftallo- 

Da tutti gli adotti tefti di Vitruvio b fpero, che 
rellino confermate abballerà le ragioni noilre fin dal 
principio propelle intorno al Poggio del Teatro, cofic- 
chè non vi (ia dubbio, che Vitruvio fi fia fervilo in- 
di fteren temente della voce Poggio, o Parapetto, come 
meglio ha creduto. Prima perchè, egli fieno il dice; 
in fecondo luogo, perchè eguali ha ornamenti concert! 
si al Poggio, come al Parapetto, e finalmente perchè 
li vede che egual utfkio impone si all'uno come all' 
altro. Riflettali poi, che il Posgio non è una di quelle 
G i parti 
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parti del Teatro le più cfienziali fenza la quale non 
porta ciTervi Teatro, o pure, che ufata in più luoghi 
lo deturpi, come quando fi dice, che il Teatro deve 
avere un folo Pulpito, ed un unica Orcheftra. I Pog- 
gi, o Sano Parapetti nel Teatro pollano enere più 
d' uno , onde due fe ne formeranno , ed ancora tre , 
fe vi farà il terzo componimento , come c' infegna 
Vitruvio. Il Palladio nel Teatro Olimpico ve ne ha 
podi due nel Profpetto della Scena, ed il fecondo gi- 
rando intorno forma un Parapetto alle fcneftre late- 
rali alle verfure; Il primo Poggio poi invece di cor- 
rere coli' ordine d' una rerta Linea fi ritira alle volt* 
verfo delle pareri, e cosi reilano formati de' Piedi- 
Halli fotto alle Colonne, come infegna Vitruvio par- 
lando del Poggio del Tempio. Ma è ormai tempo di 
dar fine ad una fi lunga digreflione, fperando, che 
da tutto ciò, che fi è detto fe ne porla dedurre per 
legitirrta confeguenza, che quando Vitruvio- ha nomi- 
nato il Poggio del Teatro, fi e intefo d'un Poggio, 
» Parapetto, che foitiene il prim' Ordine di Colonne- 
dei Profpetto della Scena, fe perà non fi voleffe ac- 
cufare come ripieni d' errori i luoghi di Vìtnivio da 
me citati, e- l'edizioni delle quali mi fon fervilo, il 
che non credo, che cosi facilmente!!»- poffa venir in. 
mente ad alcuno. 

Veduto fin' ora cofa {òffe il Poggio deferitoci da 
Vitruvio conviene farne t'applicai bue al Profpetto del- 
la noilra Scena . Adunque ancora noi a livello del 
Pulpito alzarcmo il Poggio , ma converrà alquanto 
allontanarci dalla dottrina dir gran Maeftro volendo 
efeguire f idea d'un Teatro all'ufo moderno accomo- 
dare, perchè concedendo al Profp.-tro della Scena -una 
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fola apertura com' è il coftume , ci conviene variare 
di molto il fuo ornamento, come dalla figura li feor- 
ge. Due componimenti di Colonne, e tre ancora or- 
dina Vitruvio, che abbia la Scena edema, e noi un 
folo ne ufiamo l'opra del quale fe ne ritrova colloca- 
to un'altro de' Pilaflrini. Il motivo principale, come 
s'è detto, di quella varietà è l'unica apertura, che 
ha la nodra Scena , la quale , perchè fia t'ufficiente 
per le azioni da recitarli , l' abbiamo ordinata molto 
fpazìofa, onde volendo, che abbia la comparfa d'una 
Regia Porta, concedendole 1' altezza dì due quadri, 
ci ècouvenuto di adornarla d'un folo Ordine di Co- 
lonne, foprapoftovi un Arco, clic ferve di coperto all' 
ingreflo della Scena la di cui altezza ci ha obbligati 
di terminare 1* elleriore Profpetto della (tetta con un 
Ordine de'Pilaltrini . Forfè ad alcuno fembreràfuperfluo. 



una Porta magnifica con l'Ateo, ma fpero , che ogn' 
uno ne reitera pago per due ragioni . Primieramen- 
te, perchè da' buoni Autori fi crede, che tale (ime- 
trla avelfe la Porta di mezzo nelli Teatri antichi; 
Palladio pure ha fatto Io fteifo nel Teatro Olimpico. 
In fecondo luogo, perchè fi è creduto neceflario, che 
l'apertura della Scena rapprefenri una Porta con l'Ar- 
co, altrimenti la Cornice, che di fopra vi ti fofle po- 
rta avrebbe offefo gli occhi de' riguardanti in una di- 
ftanza cotanto notabile , dimoftrando il dover cadere 
ad ogni momento, cofa da biafimarfi in ogni Fabbri- 
ca, ove ogni membro deve naturalmente inoltrare la 
fua fermezza, nel (ito in cui fi ritrova pollo. Avendo 
adunque (labilito di collocare nel noftro Profpetto un' 
Ordine folo di Colonne, fi è (limato neceflario di do- 



ch' io abbia voluto ornare 




ver 
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ver porre ogni noftra cura, acciocché il Poggio, o fia 
Parapetto folli; ih' qualche lodevole proporzione con le 
metterne, lo c!:e fperiimo d'aver confeguito. Degno 
poi è di rittelfo, che nini non fi poteva concedere al 
Poggio l' altezza ordinata da Vitruvio , perchè oltre 
molte altre coni id e razioni ,■ dovendoli rilevare la Tua al- 
tezza dal diametro dell' Orcheltra , conviene avver- 
tire, che noi abbiamo un Orcheftra molto minore de- 
gli Antichi, Cccome altrove s' e detto. AH' altezza 
dunque della Colonna è duopo riccorrere , e fra le 
molte regole in propolito de' Parapetti, e Piediftalli , 
che ci vengono ■ fominiftratc , si dalle. Fabbriche. anti- 
che, come ancora dalla dottrina de' buoni Autori, lì 
è creduto di ben operare col tenerfi. nel mezzo, con- 
cedendo al noitro Poggio l'altezza di du; Diametri, 
e mezzo di Colonna. Ma quella parte di Parapetto, 
che foftiene le Colonne formerà un Piediftallo ornato 
degli fteflj. membri, come il rimanente del Poggio, il 
qnale fi ritirerà di dentro quanto è lo fporto delle 
Colonne, il che riefee più vago all'occhio di quello 
che fia un Parapetto tutto continuo, ed in oltre fi 
viene ad imitare in quella [Jarte il Palladio nel fuo 
Teatro. Sopra a' PicdiftaOi s'innalzeranno le Colonne 

d'Ordine CompolÌEii-j--le-<iuali iilialìrantto fuori del 
muro la metà del loro Diametro, ma neh' Angolo fra 
il Profpetto della Scena, e le verfurc vi fi collocare 
un mezzo Pilaftro colle Itene mifure, ed ornamenti 
delle Colonne, il che da noi s'è facto, perchè è co fa 
lodevole, che negli Angoli la Fabbrica dimoflri mag- 
gior fodezza , c perchì continui lo ftelfo ordine , e 
corrifpondc^za fra il Profpetto della Scena, e le ver- 
fure, ove fono i Profcenj, come da qui a poco di mo- 
ftra- 
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ftraremo. II Pilaftro pure, die foftei,:i l'Arco, che 
forma l' ìng re fio nella Scena aver.-! giMKU ..rnamenti 
delle Colonne , e farà gloriò per là metà del loro Dia- 
tri di Colonna, e l'altezza loro per dieci, e l'Archi- ^ 
trave, Fregio, e Cornice faranno alti per. il quinto 
della Colonna, e fenza venire alle particolari mifure 
d'ogni membro, ballerà fapere che da noi fi £ ciégnì- 
to a puntino quanta infegna il Palladio intorno all'Or- 
dine Compolita. Sopra il Addetto Ordine per arrivare 
all' altezza del tetto del Teatro vi fono alcuni Pilaftri 
corrifpondenti alle Colonne di fotto, e la regola, che 
della Scena cfieiiore debba eiler alta quanto il tetto 
del rimancncte del Teatro l'abbiamo da. Vitruvio, il 
qua! ordina the il ( 3 ) tutto di- quel Portico del Tea- 
tra, c'be-fle fopra /' ultimo Ordine de Gradì fi fa ad 
egual livello dell' altera della Scena , e ne rende la 
ragione , perchè la noce credendo egualmente pervenir 
rJ , e al fommo de Gradi , e al tetto . Gli Antichi , fic- 
come abbiamo altrove confìderato , fopra i Gradi fa- 
cevano un Pòrtico, e queflo doveva eifer alto quanto 
la Scena, per altro il rimanente del Teatro non ave- 
va coperto Ilabilc, ma fokmcntc li copriva con una 
tela chiamata il Velario, ond' è, che Vkruvio vuo- 
le, che l'altezza del tetto del Portico fia a norma di 
quello della Scena citeriore. Noi pure abbiamo ideato 
il noftro Teatro con un coperto flabile, perchè lo ri- 
chiede, e l'arca del Teatro molto minore di quella 
■degli Amichi, ed ancora l'ufo moderno delle rappre- 
fcntazìòni, che fi. fanno di notte- adempiremo però 
, . ■ ■■ <■ ■• - il pie- '■■ 
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il precetto di Vìtruvio facendo, che, si il tetto di 
tutto il corpo del Teatro, come della Scena fiano egual- 
mente alti, e per accodarli al coftu me degli Amichi, 
i quali avevano la maggior parte de' loro Teatri feo- 



feopetta, e cosi dovcrà cfler dipinto. La Bafe, e la 
Cornice de'Pilaftrini fuperiorì risaliranno in fuori, ove 
quelli efeono dalla parete , e le di loro mifure fi ri- 
troveranno facilmente dividendoli l'altezza, che vi è 
dalla Cornice Compofita fin forto al tetto in parti un- 
tìcci, una delle quali fi concederà alla Cornice, e due 
alla Bafe. Il Zocco della Bafe farà largo, quanto il 
Diametro da piede della Colonna di fotto, ed un ter- 
zo di più, e la grofezza del Pilaftro farà una fella 
parte meno in circa. I Pilaftri fi rileveranno pochif- 
iirno dal muro, acciocché volendovi porible ftatue, 
venghino quelle a ripofare fopra d' un Zoccolo al di- 
ritto delle Colonne di fotto. 

Dopo che s' è parlato intorno al compartimen- 
to generale del Profpetto deHa Scena conviene venire 
al particolare, col dimoflrare la Simetrla degli orna- 
menti, che fono fra ì vani. L'apertura di mezzo già 
s'è detto, che rapprefenta una Porta Regia, queir.' 
occupa con il fuo Arco la maggior parte dell' altezza 
del Profpetto, eflendo alta due quadri in luce; L'Ar- 
co farà graffo quanto il Pilaftro, che lo foftenta, e 
farà ornato con fafeie, come moftra il diléguo, enei 
mezzo averà un conio, che arriverà fin fotto la Cor- 
nice de* Pilaftri fuperiori; Quanto poi a' due Interco- 
lunnj laterali ho procurato di adornarli in guifa, che 
il Profpetto loro dimoftri quella vaga pompa, quale 
li conviene ad, un Regio edilizio, perciò ho polle del- 




de! noftro finga 



le mez- 
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le mezze Colonne laterali alle Colonne Compatite , o 
fìano de' mezzi Pilaftri dello ftcfs' Ordine colla loro 
Cornice di Copra, avendo offervate colla dovuta pro- 
porzione le fteliè mifure delie quali mi ion fervilo 
nell'Ordine principale, balta riflettere, che il mezzo 
diametro di quelle picciole Colonne è la quarta parte 
del modulo col quale s'è compartito tutto il Teatro. 
Due buoni efìerri a me fembra, che cagionino quelle 
minori Colonne; In primo iuogo dividono l'altezza 
de' vani in due parti, onde ragionevolmente vi cado- 
no due nicchia con fiatile uno fopra dell' altro, e la 
nicchia dì fopra ripofa fopra la Cornice di quelle pic- 
ciole Colonne; in fecondo luogo la detta Cornice fe- 
gna la feparazione de* Profcenj , che fono polli nelle 
verfure laterali al Pulpito , come a fuo luogo dimo- 
flraremo. Nel mezzo adunque de' vani di fotto fi col- 
locherà una nicchia colla fua Statua la quarta parte 
minore del quadrato, che la. circonderà. La nicchia 
poi fuperiorc farà adornata con qualche varietà, per- 
chè ripofera fopra d' un Parapetto alto la metà della 
larghezza della nicchia compre!! i fuoi Pilaftri , le im- 
pofte de' quali fofteneranno 1' Arco con quegli orna- 
menti, che fono manifeftì. I vani poi corrifpondcnti 
a quefti fopra le Colonne fra un Pilaflro , e l' altro 
faranno adorni con baffi rilievi dentro a' loro qua- 
drati , il contorno de' quali ^verà i fuoi propri or- 
namenti . Circa al coperto del Pulpito , fe quello 
folle flato porto fopra la facciata della Scena in Pro- 
fpettiva non avrebbe potuto far di fe quella mo- 
rirà , che è neceifaria , onde fi vede delineato a 
parte appretto al Profpetto . Quefti ritiene la for- 
ma di un Ducale , ed in fimil guifa fi fogliono co- 
li ' prire 



prire le Sale, e le Loggic de' Signori grandi. Un tet- 
to di quella natura e flato ordinato pure dal Palla- 
dio al Pulpito del fuo Teatro , il quale al prelènte 
non li vede efeguito a norma del fuo dilegno, in cui 
le divifioni de' vani cadevano a piombo del mezzo de' 
Pilalìri. La divifione del noftro è così chiara, che fi 
rende luperfiuo il (piegarla d' avantaggio, poiché gli 
ornamenti della Scena moftrano ad evidenza, quale 
abbia ad edere il fuo ripartimento, quelli retta fegna- 
to da quelle travi, che poggiano fopra delli Pilaiiri, 
le quali li veggono adorne con corniciami , ed altri 
abbellimenti, come è il collume in quella natura de' 
coperti, il che lo dimoftra la fua figura. I tre vani 
ne' quali viene ripartito il noftro coperto potranno di- 
pìngeifi con figure, e con cofe, che appartengano al 
Teatro, anzi per diminuire la fpefa, in vece di ìa- 
vorarfi tutto il fofitto di rilievo, come farebbe meglio, 
c di maggior decoro, fi potrà fingere, come dovreb- 
be ellere, co! pennello; Bada, che tre fiano li com- 
partimenti, e che le loro fcparazioni vadano a cade- 
re a perpendicolo de' Pilaftri , il qua! avvertimento ad 
alcuni può fembrare fuperiluo, ma non già a coloro, 
i quali fanno per efperienza, come quella regola fu 
folla in non cale a' noilri giorni con ramarico degl' 
intendenti. 

.Adelfo rimane da conliderarfi l' interno Profpetro 
della Scena, i! ,che fi farà brevemente, poiché, non è 
nollro feopo d'iitiruire in quefto luogo un trattato di 
Profpettiva, e di dimoftrare le ragioni dell'interno, 
come li vede efpreffo nella figura della noilra Scena, 
mentre quella da noi vi fu foltanto delineata, perchè 
lina d'efempio della Scena Tragica, altra cofa effen- 
do, 
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do, come ad ognuno c noto la Scena Comica, e la 
Satirica; perciò qui altro non fi farà fe non fé po- 
nere fotto agli occhi dei Lettore alcune brevi conii- 
derazioni appartenenti ad ognuno di quelli tre generi 
di Scene in generale. In primo luogo parlateti» del 
Piano fopra del quale vengono innalzati i Telati delle 
Scene, poiché quanto alla Aia lunghezza, o fia pro- 
fondità , ne abbiamo detto quanto baila nella dc- 
fcrizione della Pianta , e cos\ pure quanto alla Tua 
larghezza non occorre favellarne, perchè il tutto fi ri- 
leva da quanto fi è detto di fopra. Ma conviene riflet- 
tere, che ficcomc il piano del Pulpito fi fa eguale, 
ed a livello , che non così deve efière quello della 
Scena, e perciò ove quello fi unifee col fuolo del Pul- 
pito, ivi s'innalzi a poco a poco fino al fine, ed ac- 
ciocché un tal declive Ila fatto con grazia, e ferva 
di ajuto a formare 1' inganno dell'occhio, fi divida 
tutta la lunghezza del fuolo interno della Scena in 
nove parti, e polla una di quelle a livello del fuolo 
del Pulpito ove termina la &ena, da quel punto fino 
al cominciare del Pulpito Ila tirata una linea, quella 
ci deferiverà il declive dell'interno della flefla, come 
c' infegna il Serlio, ( 7 ) il qual ancora ci additta 
U modo di ripartire il fuolo del Pulpito in tanti qua- 
dri perfetti: Il che da noi pure fi è efeguito facendo, 
che al cominciamento del fuolo pendente della Scena 
tutti que' quadri rimirino l'Orizonte, la qual cofa fa 
un gran bel vedere, ed accrefee l'inganno rapprefen- 
tando all'occhio gli edifizj più lontani di quello, che 
in realtà lo fiano. Sopra quello fuolo pendente fi de- 
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vono innalzare i telari ne' quali li dipingeranno quelle 
fabbriche, o qualunque alerà cofa, che li crede ile con- 
venire alla qualità dell'azione da rapp refe marti, e ciò 
fi ottiene col meno dì due Orizonti, i punti de'quali 
fi devono ponere ne' (iti additatici dal Scrii» , men- 
tre è fuor d'ogni dubbio, che allora la Scena farà i! 
dovuto e fi òtto di rapprc lenta re gli edifizj al naturale. 
Si oflèrvi pure con rigore la regola di l'opra accenna- 
ta, che due foli (iano gli Orizonti , e non più, per- 
chè due faccie, e non più , devono avere le fabbri- 
che della Scena, le quali feorcino a' due lati, ed è un 
grand' abufo de' noftri tempi il vcdeifi dipinte le Scene 
con tanti punti Orizontali, quanti vengono nella fan- 
tafia del Pittore, il che genera confusone, e le cofe 
non fono rapprefentate al naturale, e la ragione fi è, 
perchè adeifo fi va in traccia folamentc del mcravi- 
gliofo, e però non s'ottiene il dovuto effetto. Due 
altri abufi ancora noterò fra tanti , che regnano a' no- 
ftri giorni, come li principali da fuggirli. I tei ari del- 
la Scena fecondo l'ufo moderno iono mobili, dal che 
ne nafee la facile loro mutazione a norma, che fi va- 
ria l'azione, che fi. rapprefenta, il qual cofhime non 
biafuno, perchè fembra imitare quello degli Antichi 
nelle loro machine., triangolari . forra ognuna delle 
quali faccie erano dipinti i tre generi differenti di rap- 
prefenta zioni , e quelle fopra perni fi volgevano fe- 
condo 1' azione , che fuccedeva -, Baderà aver cura , 
che quella mutazione fia efeguita da tutti i relari in un 
punto, e che perciò vi Ila dilpoiìa nelf interno della 
Sceni la Machina con ordigni a ciò fufficienri , e di- 
fpofti in modo, che fe ne ottenga il fine. Ma dcjno 
di biafimo è l' abufo del noftro tempo, mentre il veg- 
gono 
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gono i telati delle Scene nel loro profpetto tanto ri- 
ft retti, co/iechè invece, che con inganno dell'occhio li 
creda, che gli edifizj in quelli dipinti continuino collo 
fieno ordine internamente, fi veggono all' incontro ap- 
pena occupare quello fpazio della Scena , il quale è 
foggetto alla veduta degli Spettatori, che (tanno nel 
mezzo del Teatro, e quello difeto fuol' effere molto 
più fenfibile a coloro, che fi ritrovano nelle parti la- 
terali , a' quali riefee difgullevole molto il vedere le 
Colonne, le Porte, Statue, ed ogn'altra cofa rappre- 
fentata dai telari della Scena, tronchi, e tagliati in 
guifa tale , che non fi fa cofa lignifichino, oltre la 
confusone, che reca il rimirare quella parte di Scena, 
che deve rimanere nafcofla, e gli Attori, ed altri mi- 
niftri del Teatro operare ciò , che doverebbe reftar 
occulto; Sarà adunque levato il grand' abufo, le i te- 
lari della Scena dipinti s'interneranno talmente, cofic- 
che non vi fia luogo alcuno del Teatro da dove fi 
poffa vedere il loro termine. Notabile abufo ancora 
egli è il fingere il cielo interno della Scena , come 
s' ufo a'noftri tempi, coperto da molte tele pendenti 
dipinte di color celefle per efprimcre l'aria ond'è, 
che dal volgo arte fi dicono. Se quello coftume fia 
degno di lode lo giudichino quelli, che 1' anno orter- 
vato; Certa cofa e, che in quella maniera non fi rap- 
prefenta il Cielo al naturale, come fi domerebbe, eia 
ragione è chiara , poiché quando noi guardiamo la 
volta del cielo non vi fi ofletva alcuna fcparaiionc , 
ma bensì una volta continua, che termina coll'Ori- 
zonte , all' incontro fecondo 1' ufo prefente ogni tela 
pendente dimollra una reale feparazione di una parte 
con l'altra del cielo della Scena, quafichè il ciclo na- 
turale 
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turale n"a divifo in parti. Si fuggirà adunque ancora 
quelt' inconveniente , qualora fi copra tutto l'interno 
della Scena di una fola tela dipinta di color cefcfte 
con pendente, ma con piano inclinato, il quale vadì 
sterminare coli' Orizonte. Qucfto è tutto ciò, che 
ho creduto mio debito di dover conliderarc intorno 
alla Scena in generale; molte altre cole forfè refta- 
lebberu da rifletterli, le quali per altro fogliono oc- 
correre al tempo, che conviene fcrvirfi della Scena, 
onde fono proprie de' cali particolari , e non fono fo- 
gette a regole univerfali , Perciò porremo fine alla 
materia del Profpetto sì cfterno, come interno della 
noftra Scena, e paiTaremo a difeorrcre dello fpaccan> 
interno del Teatro. 
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TAVOLA IV. 
Mifure del Prùfpette della Scena. 
Altou del Pulpito . ^Moi 
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Jonr, ,1,;. -Mr»J. I. 

Il vano quadrato fri li PlIalUlnJ denrro al qnale vi l 

la nicchia con flalua i larga Mod. X 

Sopra alla Cornice de' Pilaftrini vi e un'altri Nicchi» *" ^ J * 
con Siatua corriljKjndenle a quelle dì fono, que- 

L'Aitami Pif.flri ."che "ermi sa Ì! Volterra " del t?*** 
Scena fin torto al letto, fi divide in parri tuideci , 
due de 1 quali li da Alla fai Bafe , che rilevano Mod. i. m. ,6. 

Un'altra di quelle patii alla Cornice 

Otto parti rollano al fillio de' Pilaflri ci 

11 Zoccolo della Bafe do' Pitaflri c largo Mod. .. m. J0 . 

□gli Pilallro t grolfo Mod. o. m. (1. 

Deniro al vano di qnelh Filanti vi c un ballo rilie- 
vo qoidraw larga caraptefi i fasi «numaiti i Mod, i. m. 40, 
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Dello staccato del Teatro. 

-r-r— Ffinchè il Lettore porta formare un* 
r -_-3 idea chiara per quanto fupoflibile del 
.i"; noftro Teatro abbiamo aggiunta la 
Tavola V., la di cui figura dimoflra 
* 1 lo fpaccato interno di tutta la Fab- 
I brica , come fe fofle divifa in due 
3 patti eguali per !a fua lunghezza; 
Quindi fi feorgono con qual' ordine fiano difpoftc tut- 
te le parti, die lo uiuiwugunr, im-un linciando dalla 
Loggia citeriore fino all'andito ultimo di dietro alla 
Scena, ed in oltre lì vedono le feperazionì, e divi- 
fioni delle parti tutte a' loro propri luoghi collocate- 
Di moki membri però in quella Tavola efpreflì, li 




quali non fi potevano dimoftrare in quelle fuper 
ora quella deferi 



> dalla Log 



e largbez- 
, quando nell'ul- 



confideri folarr 
za, poiché fi t 

rima tavola fi dirnofirerà il Profpctto citeriore ùel 
Teatro. L'altezza adunque interna di quefìa Loggia 
farà poco più della fua larghezza, o per dir meglio, 
quante 



iD e i Teatro. 65 

pliant' è F altezza de' due primi Ordini de'.Palchcttl, 
avendo noi' tifata paracolar a tt emione ,1 che il piano 
di ibpra della Loggia cai piano del fecoh d'i Ordine de' 
Palchetti avelli- la tnedeiima corri fpondenza , e folle di 
fuolo eguale, altrimenti duopo farebbe il a co il fervirfi 
de' Gradini, cofa per quanto Ha poflìbilc. da fuggirli 
nelle fabbriche bell'ordinate. Il volto della detta Log- 
gia fi è formato a crociera , come apparifee dalla 
Pianta. Ma iti di fopra della Loggia v'abbiamo dì- 
(podi. alcuni luoghi, i quali fcrviranno al maggior co- 
modo dì coloro, che intervengono al Teatro; Queftj 
ìaranno di numero difparì o tre, o cinque, come me- 
glio piacerà, ed io ho creduto ben fatto dì dividere 
tutta la lunghezza della Loggia in cinque parti, come 
fi vede nella Tavola I. ove con le linee de' puntini 
apparirono le divilioni de'dcttì luoghi. Quello di mez- 
zo, che è il maggiore potraifi chiamare un Salotto, 
quello occupa lo fpaiio di tre Archi della Loggia, e 
vi faranno due mediocri ftanze ad ogni capo del det- 
to Salotto , ognuna delle quali corri fponderà ad un 
"Arco di quelli di fotto. L'altezza di qucfli luoghi è 
eguale a quella del terzo, e quart' ordine de' Palchet- 
ti. Ma dì fopra per quanto importa l'altezza dell'ut- 
tim' ordine^. e fin fotto al copetto di tutto il Teatro 
vi fi potranno difponcre: altri 'luoghi corrifpondenti a 
quelli dt fotto, i quali fcrviranno non folamcnte di 
riportigli per gli arneii neceliarj al fervizio del Tea- 
tro, ma ancora faranno luoghi molto idonei per iHa- 
voro delle Scene, onde , fe fi crederà meglio , fi potrà 
lafcìarvi un luogo foio tutto aperto, e libero, iiccome 
■è la Loggia. Appreflò allo fpaccato della Loggia, e 
de' luoghi, che vi fono di fopra, fi vedono gli Ali- 
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diti, che circondano tutto all'intorno it Teatro, quefti 
fono terminati da un volto , come fi vede . La loro 
larghezza farà di tre moduli, il che fi è creduto ba- 
llevole, aeciochè riefcano comodi. Xa di loro altezza 
viene fegnata da quella de'Piani di tutti gli ordini de' 
Palchetti, a' quali fervono d'ingreflb. Lo fpaccato de* 
Palchetti fuccede a quello degli anditi, onde fi rende 
manifeila la loro profondità, o per dir meglio la loro 
interna lunghezza, la quale è eguale alla larghezza 
degli anditi. Si feorge ancora quale fia l'altezza in- 
terna di tutti gli ordini de' Palchetti , a' quali fi potrà 
concedere i foffitti di legname con quella difpofizio- 
ne, che timbrerà piìi opportuna. Dopo di ciò fi mi- 
nifefta all' occhio il Profpetto efteriore dellì Palchetti 
con i loro ornamenti, intorno de' quali non i duopo 
di parlare , mentre fe ne è di già favellato abbaftan- 
za, quando abbiamo fatta la deferizione dell'elevato 
interno del Teatro efpreffo nelle Tavole II. e III- Al 
terminar de' Palchetti fegue la Porta , la quale entra 
ne' Gradini, che fono porti nella Platea del Teatro, 
in faccia alla quale dall'altra parte fe ne ritrova un? 
altra fimile, la fua altezza in luce farà di due qua- 
dri. Sopra di quella Porta vi faranno difpofte delle 
feneflre una fopra dell'altra, e quelle di numero, quan- 
ti fono gli ordini de'Palchetti, alle quali vi farà co- 
mune l'accefso col mezzo degli anditi delli fteifi Pal- 
chetti, acciocché fervano di comodo a coloro, i quali, 
fuppofto , che non poteifero aver l' ingreffo ne' Pal- 
chetti, e Gradini, ma volelfero fohanto vedere, fe nel 
Teatro vi forte qualche foggetto da elfi ricercato , pof- 
fano farlo liberamente. Oltre di ciò quefti luoghi po- 
tranno venir occupati in occafione di ftraordinario con- 
corfb 
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corfo da coloro, che non avveranno miglior polio per 
udire le rapprcfentazioni , abbenchè quanto al vedere 
non vi fia per eilere tutto il comodo , come nelli 
Palchetti. 

Ma fa di meftieri in quefto luogo difeorrere dell' 
elterno Profpetto dclli Profcenj, le proporzioni de' quali 
fi fiamo rilkrvatì di dichiarare al prelentc, poiché la 
figura lo ricerca. I Profcenj fono luoghi accomodati 
apprefTo al Profpetto della Scena per vedere, ed afcol- 
tare più da vicino le azioni, che fi rapprefentano fo- 
pra del Pulpito, a cui lateralmente fovraftano. Quelli 
fono talmente congionti colla Scena, che fi può dire 
in verità, che fiano parte della fleto , ond'è, che l'or- 
namento del fuo Profpetto, ci addilla il modo di ador- 
narli ad imitazione de! noftro Palladio. Si offerva, 
che i moderni hanno confervato l'ufo de'Profccnj, il 
che, come altrove abbiamo detto, fu in coftume an- 
cora appretto gli Antichi, i quali erano foliti di col- 
locarli nel fito, ove Vitruvio fa menzione delle Ver- 
fure. Senz' alcuna ragionevole proporzione però fono 
foliti di formarli gli Architetti moderni, e fe fi levi 
loro la grandezza per la quale riefeono maggiori de' 
Palchetti, nel refto fono in tutto a quelli limili. L' 
ordinario coftume fi è di collocarne due per parte ad 
ogni ordine de'Palchettì, uno de' quali corrifponda all' 
Orcheftia, e l'altro al Pulpito. Ma noi al comparti- 
mento del noftro Teatro abbiamo creduto meglio con- 
venire,, che vi fia un foto Profcenio, il quale cor- 
rifponda al Pulpito, ne ciò dee recare gran meravi- 
glia, qualora fi rifletta , che li vani in numero pari 
non s'accordano colia buona Architettura, oltredichè 
mi fembra cofa molto più comoda , e magnifica il for- 
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marne un folo, il quale occupi lo fpazìo di due. Quan- 
ta è. dunque la larghezza 4el Pulpito, altrctanto è 
il li to occupato dal polirò Profcenio, Il Tuo Profpetto- 
è terminato da due mezzi Pilaftri, i quali hanno gli 
ornamenti frefh" delle Colonne della Scena. Tre Cono 
i Pvofcenj per ogni laro del Pulpito, quelli fra, tutti 
occupano ia (Itila altezza, che, è fiata .concefia a tutti- 
i cinque ordini de' Palchetti , e non fono più che tre 
dì numero appunto, petchè fi è creduto " espediente di 
formarli più alti de' Palchetti. In fatti.era. convene^ 
vole, che:.iiccome agli Profecnj fi è concettai maggior 
lunghezza, e larghezza di quello, cbe,abbiafi : fatto, a' 
Palchetti , fi dovcllé oflervare la ftelfa regola riguardo' 
ancora alla di loro altezza. Quella del primo Profce- 
nio ci viene denotata dal fito, ove termina la Cor- 
nice Compolira fovrapofta a'Pilaflrini dello llefs' ordi- 
ne,, la qual divide per la giuira metà l'ordine princi- 
pale in cui è racchiudi; Il fecondo Proleenìo tflrrnina, 
colla principale Cornice; Ed il terzo occupa tutto quel- 
lo fpazìo ^ il quale racchiude i Pilalìrt, che fono, col- 
locati al di ("opra dell' ordine maggiore Compolito_ 
Tutti li Profeenj averanno le loro aperture, dalle quali 
fi potranno vedere le azioni , che faranno rapprefen. 
tate fopra del Pulpito- Ogni Profcenio averà tre dì 
qutfti vani, o fiano Fenelìre, e ciò fi è fatto, perchè 
occupando il loro Profpetto tutta la larghezza del Pul- 
pito, e perciò effendo capaci di racchiudere molte pcr- 
fone, poliano quelle dallo fteflò Profcenio fenza recì- 
proco impedimento vedere le Rapprefentazionì; Con 
ima fola fcncflra non fi poteva ottenere il fine, men- 
tre , acciò che la l'uà fimctrìa non rìufcìffe difagradc- 
volc all'occhio, ci conveniva difegnarla il doppio pila 



quello di mozzo da ii doppio maggiore degli altri -due 
nella fua larghezza, ed il Ilio Arco iia ibftenuro da 
un Pìlailio groflb per la fella parte del fuo vano. 
L'altezza del vano di mezzo .iàri. di due quadri, ed 
un Terrò non comprefa la grolfezza dell'Arco. Quelle 
tono le proporzioni da imi ufate in ognuno de'Profce- 
rrj, ialvo che neh' .altezza del vano di mezzo del fe- 
condo vi fi comprende .un parapetto adorno in forma 
di un Pogginolo,' come (a. figura Io. dimoili»'.' ....! ; 

"Ora : paniamo à trattare de'luoghi interiori : della 
Sccnà."'Querti perchè apparivano, ho trai afe iato, di 
poncrvi nella figura i tclari, 'che formano la Scena, 
de'quali già s'è. parlato abbaihmza in altro luogo; Anzi 
ho voluto- -delincare quelli: danze lenza; la muraglia, 
che le -divide dalla Scena, perchè fi ■■veda,'! come na- 
no dìfpofte internamente. 1 A- lato dclli Profccnj vi e 
una Scala Ovale divifa in due rami, e quella fa due 
buoni edetti, mentre concede l'i ingreflb al fecon- 
do, e terzo Profcenìo, ed ancora allei feconde, e ter. 
ze ilanze della Scena, le quali devono fervirc al co- 
modo degli Attori; AH'ingreifo poi del primo Profce- 
nìo ferve l'Andito, che circonda tutto il Teatro, eia 
Scena. Vicine a quella Scala vi fono le danze già 
mentovate, ed è ben giudo, che quelli i quali devo- 
no agire fui Pulpito, abbino luoghi accomodati per 
Yeftirfi, e per riponcre le cofe loro ncccHàrie da icr- 
TÌriene , quando devono entrare in Scena. Oltre di 
ciò conviene, che le ilanze dejli Uomini reftino fe- 
parate da quelle delle Donne , alle quali fi potranno 
deili- 
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deftinare le ftanze in. folaro. Le prime faranno dì fpo- 
fte una per parte della Scena, ed occuperanno tutto 
lo fpazio, che pana, tra la ftelfa, c'1 muro, che la 
termina- ■ Quefte ptcciole Stanze averanno i loro in- 
greifi, ed ufeite, una dall'Andito, e L'altra dalla Sce- 
na, che vi refta. avanti de'Telari: L'altezza di quella 
prime ftanze farà eguale a quella del. prima Profcc- 
nio, e faranno larghe lo fteflo. Le ftanze di fopia fi 
faranno alte, quanto fono i fecondi Profcen), alle 
quali daranno accettò, l'andito,, che a. quelli conduce, 
e le ultime ftanze laranno alte quanto il terso Pro- 
feenio. Refta da' confidcrarfi l'ultima parte de! noflro 
fpaceato, che li congiiingc alle ftanze degli- Attori;- 
Quello S L'Andito, che circonda tatto il Teatro, ij 
quale ancora, in quello fito fi rende manifefto, perche 
pana di dietro alla Scena. Quanto alla fua- larghezza 
e limile a quello, che circonda il Teatro. Siccome 
quelli Anditi fono tre difpofli uno ibpra dell'altro, 
così tanto fono piti alti di quelli di tutto il rimanen- 
te del Teatro, quanta è maggiore- l'altezza- de' Pro- 
Jcenj di quella de' Palchetti. Rimane- adeflò, che brie- 
vemente parliamo, del Profpetto. efteriore del Teatro- 
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Del Prospetto esteriore del Teatro. 



( /;-~>,| £ i n ogni Edifizio ancorché fia ad ufo 
H ~ privato innalzato fi richiede un' cfter- 



Città pretto a' circonvicini Popoli, la qual vadi adorna dì 
fabbriche ornate, c belle; molto piti farà cola conve- 
niente, che; rutti gli edilizj pubblici (iano decorati d'un 
efteriore Prófpetto degno dì loro, come quelli, che al 
pubblico ufo,' e per> comodo dì tutto il popolo ven- 
gono innalzati. E pure chi mai lo crederebbe? i no- 
ftri moderni Teat ri="-riia ncano ,per l'ordinario di un 
afpctto, non dirò ornato*' ma ni pure fufficientc a 
denotare una fi nobile Fabbrica. Per Io contrario fap- 
pìamo, che gli Antichi adornavano l' efteriore de' loro 
Teatri con magnificenza, c con tale dilpcndio, di ma- 
niera, che un tal' edilìzio nel l' erti inazione ne avanza- 
va molti, e pochi ne aveva, che lo eguagliartene. In 
qual guìfa poi fodero adorni efteriormente i Teatri ri- 
levali facilmente ila' frammenti , che a noi fono ri- 




"" t' no afpetto ornato , e vago , come 
}|| ■■ quello, che;. non {pio, .ridonda in de- 
ff-.'"; coro del Padrone delia Fabbrica, ma 
. accrefcc ancora 1 eftim azione di quella 
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matti degli Antichi, ma lafcintì quelli da parte, bada 
riferire ciò, che al prcpolko infogna Vìtruvio, poiché 
dalle file parole fari facil cofa il fin-mare una chia- 
ra, e diftinta idea della magnificenza del loro cflcrnò 
Profpetro . Egli per tanto dopo d' aver fatto riflciìò 
alla ragione per la quale vuole, che fiano collocati i 
Portici ancora di dietro alla Scena, ja poche parole 
infegna il modo, come quelli fi debbano innalzare; 
dice adunque .D'interno a Teatri fono i Panici , e 
eli fpxrj da poggiare, (1) chi così pare, che fi ab- 
biane da ponete prima, che fiano doppi, d abbiane le 
Colonne ejleriorì Doriche &c. Non occorre riferire le 
foglienti parole, le quali verfano intorno In {immetrìa 
delle Colonne di quelli Pòrtici; Ci balli ora fapere, 
che col mezzo de' Portici rutto all'intorno gli Antichi 
adJornavano l'efreriore de'loro Teatri, i quali Porti- 
ci, oltre all'eflcre doppi s'innalzavano da terra con 
più ordini di Colonne uno /opra dell'altro, onde di 
qual comodo, c di quanta bellezza riufeìfee un efter- 
no Profpetto con doppjOrdini de'Portiei innalzato, la- 
feio a chi è di fano giudizio il giudicarlo. Da ciò 
adunque, che fin' ora fi è detto, è facile lo feorgere, 
quanto dificilc cofa a me fia per riufeire il dover idea- 
re un Profpetto cfterno al noftro Teatro, che poifa 
convenire al fuo decoro; Il che per confeguire, femai 
lòffe polTibile ; ho creduto ben fatto di tenermi nel 
mezzo, adornando il mio Profpetto non con quella -fon- 
tuouti, e difpendio, come folevano fare gl Antichi, 
ma nè pure col porre affatto in obblio ogni forta d' 
adornamento, come ufano i moderni. Per verità la fi- 
K gura 
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gura quadrangolare, ch'io concedo al Teatro riefce dì 
non picciolo giovamento, poiché non obbliga d' ador- 
nare, fé non uno de' lati, cioè quello, che è dcftinato 
al principal ingreflb del Teatro, come dalla Tavola I. 
li raccoglie. All'incontro effcndo i Teatri antichi per 
la maggior parte di circolare figura nel loro eterno, 
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detto abbastanza. Palliamo dunque foltanto intorno 
alla firamctrla del noftro efterno Profpetto . Qnefta 
conlifte in due componimenti ; il primo comprende la 
Loggia, la qual'è divifa in fette vani co' Cuoi Archi 
foftenuti da'Pilallri, il fecondo termina l'altezza del 
Teano con Pilaftri d'ordine Compofito. E per inco:;.in 
ciarc dalla Loggia, prima conviene riflettere, che a 
quefta fi Tale col mezzo di cin<jue Gradini, il che 
partorifee due buoni effetti, l'uno fi i, che in quella 
gii ila s'innalza qualclie cola la Fabbrica dal piano elle, 
riore, il che la rende più inaelìofa , e l'altro, che il 
piano della Lo^-ri.. viene ad edere a livello del piano del 
primo andito, che circonda il Teatro, ed :n conlé^uen- 
za eguale al piano del prim* ordine de' Palchetti. La 
Loggia poi e lunga, rjuanro lo è il lato del Teatro 
al quale è ci ingioi ita , ed è alta intanto lo fo.-.o i due 
primi ordini de Palchetti , oome abbiamo eonbderato al- 
trove, ove pure s'è fatto rirlcliò intorno alla fua larghez- 
za: Gii Archi, cosi ancora i Pilaftri, che ne fono il fo- 
flegno fono ornati diRuftico. ConfefTo il vero, che fi av- 
rebbe potuto ne! mezzo d'ogni Pilafiro collocarvi una 
mezza Colonna, e cosi rendere più ornato il Profpet- 
to, ma ciò fi è tralafciato per nota incorrere nella 
taccia di aver ideato un Teatro di troppa fpefa, oltre 
di che, l'ornamento Rullico del qua l subiamo ornato 
il noftro Profpetto è fufììciente a renderlo nobile, lo 
che fi vede non dì raro dagli Antichi ufato nelle prin- 
cipali loro Fabbriche . Quanto alla proporzione de'Pi- 
laftrt, fi è oftervata la regola , che liano larghi in 
fronte per il terzo della larghezza del vano, ma in 
Jianco faranno il terzo più lottili della fronte col do- 
■vitto rifleflo, che liano fufficiefiti a foltenere il pefo, 
K 2 che 
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che hanno dì Copra, ma nello Hello tempo non ris- 
icano, o troppo goffi, o pur troppo leggiadri. Gli Ar- 
chi fono alti in luce un quadro, e due terzi, propor- 
zione, la quale fpero, che non Zìi per elfere biaf ini si- 
ta, quantunque non arrivi a'due quadri, Ce fi-riflet- 

dimoftrare robuftezza, che leggiadria, della qual pro- 
porzione ne abbiamo gli c tempi nelle antiche Fabbri- 
che , oltre alla dottrina de' buoni Autori. I Pilaihi 
angolari fono larghi in fronte il doppio degli altri, c 
qualche cofa di più, il che fi è fatto per maggior 
folidità della Fabbrica. Tre porte hanno il loro in- 
grclfo dalla Loggia nel Teatro, una nel mezzo, e due 
altre laterali vicine alle Scale, che fono negli angoli 
della Fabbrica, quelle fono larghe due delle cinque 
pam della larghezza degli Archi, ed alte in luce due 
quadri aggiuntavi la feda parte della loro larghezza, 
come infogna il Palladio, la di cui dottrina fi è pure 
polla in prattica ne'loro ornamenti. Sopra degli Archi 
vi è una falcia, che finifee, e lega tutta l'opera Ru- 
flica, e le impofte de' Pilaftri hanno i loro membri 
ad imitazione di quelle degli Archi dell' Arena di Ve- 
rona. Circa la divifionc, e compartimento dell'orna- 
mento Ruflico altro non dirò, ellendo il tutto patefo 
dalla figura. Sopra della Loggia invece di erigervene 
un'altra, vi fono le pareti foftenute dagli Archi dì 
fotto , le quali chiudono le ilanze, che v'abbiamo 
compartite, come s'è detto di fopra. Quelle- pareti 
oltre all'ornamento Ruftico colle fue diviiioni, come 
apparifee dalla figura, fi è voluto adornarle con Co- 
lonne Compofite corrifpondcnti ognuna al Pilaftro di 
fono della Loggia) il qual dirooflra di foflenerle, e 
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perche negli Angoli 1 Pilaftri fono più larghi, cos'i le 
Colonne fovrapofte a quefti vi fi fono formare doppie. 
Le ragioni poi , perchè mi fia fervito dell' Ordine 
Compolito nell'adornare il Profpetto del Teatro, piut- 
tofto che di un altro, fono due. Prima, perchè of- 
fendo quell'ordine il più leggiadro ho avuto genio di 
fervamene. In fecondo luogo, perchè avendo ornato 
il Profpetto della Scena di queft' ordine , non ho vo- 
luto tralafdarlo nel Profpetto citeriore del Teatro, ac- 
ciocché vi fia qualche fomiglianza riguardo al decoro 
fra l'interno, e l'efterno della Fabbrica. Ma veniamo 
alle particolari milùre di quell'ordine. Sotto alle Co- 
lonne lì è porto il Piedillallo, il quale ha quell'altez- 
za, che li è creduto convenire alla qualità della Fab- 
brica, avuto però in rifletto, che da elfo dipende la 
proporzione dell'altezza, e membri del Parapetto delle 
teneftre. Le Colonne fono alte dieci tette, o fiano 
diametri prefi dalla grolfezza della Colonna da bailo 
comprefa la Bafe, ed il Capitello. L'Architrave , Fre- 
gio, e Cornice fono per il quinto dell'altezza di tut- 
ta la Colonna, circa le quali proporzioni, come an- 
cora intorno a' particolari fuoi membri ho efeguìto 
quanto infegna il Palladio a quello propofito, così pu- 
re nella grandezza, ed ornamenti delle fenellre non 
mi fono allontanato dalla fua dottrina. Sopra della 
Cornice vi è una fafeia, in quella maniera, che il 
Palladio è folìto di ponere nelle fue Fabbriche. Ma 
perchè non v'è omamenro, che maggior decoro ar- 
rechi adfcin edilìzio, molto più fe fia a pubblico -ufo 
deftinato, com'è U noftro, quanto quello delle Statue, 
lì è (limata cofa conveniente di collocarcene una fo- 
pra ad ognuna delle Colonne , come il difegno dimo- 
ftra. 



coperto di t 
. alla fte'dà; 



fatica non fu altro, che di volere efporrc al pubblico- 
l'idea dì un Teatro, la di cui erezione s' accomoda fle 
aU'nfo delle moderne rapprefen razioni , ma che nella 
fofianza riufeidè limile a quello degli Antichi , cosi 
li liamo lufiDgatì d'averne recata un'immagine nelle 
figure da noi delineate rapprclèntanti tutto inlieme quel 
Teatro, che nella noftra mente fi eravamo propoflo, 
lungi per altro dal pretendere, che non li pofl*a idea- 
re da alcun altro Soggetto un moderno Teatro , 
che abbia del buono, lenza, edere limile in tutte le 
fue parti al noflro; Anzi ci lusinghiamo, che foriti 
alcuni faranno per dare alla luce qualche- cola in que- 
llo propoiìto, migliore di gran lunga della noiìra, al 
che di buon' animo ben volentieri fi. lòtcoporrcmo ,. 
quando le nuove idee ven2;uio ani ragioni non lon- 
tane dalla buona Architettura confermate. Non per 
tanto di una fai cola fperiamo di poterfi dar vanto, 
ed è, che niente vi fia nel noflra Teatro, che per 
noi non s'abbia procurato di confermare, o con fuf ri- 
denti ragioni, o pure colla, dottrina di Vitruvio, e 
de' ' 
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dc'migliori Architetti- S'avverte poi, che ficcome nel- 
la forma ilei noflro Teatro vi fonò delle parti, le 
quali non fi credono foggette a mutazione, cosi fe ne 
ritrovano moire di quelle, che lo poliòno eifere fe- 
condo le varie circoilanze, che o per il fito, o per 
altro rnotivo fogliono accadere, onde in quella parte 
confelTo d'eflermi prefo dell'arbitrio. Le parti ch'io 
credo doverli confervare fimili a quanto dimollrano i 
difegni , fono tutte quelle , che comprovano la mia 
nuova idea, come per efempio, che i Palchetti rap- 
prefentiiio fempre la figura di un mezzo circolo per- 
fètto a motivo dell'armonìa: che ì Gradini fiano di- 
fpoiti circolarmente, ed alti qualche cofa uno più dell' 
altro, perchè gli fpettatorì non s' impedì fcano fcam- 
bievolmente la veduta della Scena: che il Pulpito fia 
lpaziofo: che il Profpetto della Scena fia adornato, 
ed altre molte, che fi riducono a quello feopo. Le 
parti poi , le quali intendo , che pollano eifere fog- 
gette a mutazione, fono a cagion d' efempio: che la 
figura efterior del Teatro lia quadrangolare , o pure 
in parte circolare. S'è fatta !a fcelta della figura ret- 
tangola allatto , perchè nulli due primi Angoli del 
quadrato vi fi fono collocate le frale , per altro in 
quella parte farei pronto a regolarmi a norma del fi- 
to ; Così pure è foggetto a variazione lo colìmirfl il 
Teatro di materie più, o meno folide, quello dipen- 
der dee principalmente dalla fpefa, che fi vuol fare. 
Nelle figure, che rapprefentano il mio Teatro ho idea- 
te di pietra quelle parti tutte,- che confluirebbero mol- 
to alla fua confervazione , e ne ho eccettuate alcune, 
«lie recarebbero pregiudizio all'armonìa; L'ornamento 
ancora de' Palchetti, e della Scena fi può variare, quan- 
do 



do però ciò lì faccia non a caprìccio, ma fecondo le 
buone regole; Gl'ordini dclli Palchetti , che nel noftro 
fono cinque, perchè tale per l'ordinario è l'ufo, fi po- 
tranno minorare, od accrefeere a piacere. Cosi la Log- 
gia efteriore fi può più, o meno ornare di quello, 
che ho fatt'io, ed erigerla di maggiore, o minor am- 
piezza; le ftanze ancora, che di fopra vi ho dìfpofle 
potranno mutarfi fecondo, che fi crederà più oppor- 
tuno. Ma io mi dilungherei troppo, quando vo'eflì 
ad una ad una rammemorare, fi le parti, che devo- 
no fufllftcrc in prova del mio affilato, come quelle, 
che poffono variarfi, onde non ne dirò altro, fpcrari- 
do, che dagl' Intelligenti fla per eflerc abbaftanza in- 
tefo, quale fia a quelito propolito il mio fentimento. 

E' duopo avanti di terminare, ch'io dica qualche 
cofa intorno alla grandezza del Teatro. Abbiamo con- 
fiderato a fuo luogo, che da noi fi è adoperata una 
mifura ideale, detta modulo, ma abbiamo ancora ag- 
giunto, cbS non s'intenda però quello modulo efier 
meno dì piedi due, e ciò, perchè molte parti del 
Teatro, fuppofto il modulo minore di due piedi, non 
fìano contrarie al comodo , come farebbero li Pal- 
chetti, le Porte, gli Anditi, ed altre parti di tal na- 
tura. Eflendo dunque il modulo di maggior grandez- 
za fi potrà accrefeere il numero de* Palchetti, ma la 
grandezza, fi di queili come delle Porte , Anditi &c. 
farà Tempre bene, che ritengano la Mena mifura, co- 
me fe il modulo folle di piedi due. Ma perchè alcu- 
no non creda , che le ritieilioni da me fin ora fatte 
fiano vane, e fuperfiue, mi lì permetta dì terminare 
quella mia fatica con la dottrina del Macltro dell'ar- 
te, nella quale fi forgerà, com'egli favella intorno le 
tre 
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tre principali conlide razioni dei Teatro, cioè circa il 
fuo componimento, materia, c grandezza; le parole 
fono quelle. M ( 5 ) in ogni Teatro a tulle le ra- 
gioni, ed effetti poffono confondere le mìfure, ed i 
compartimenti. Ma è necejfarìo, the Io Architetto av- 
virtifca con che proporzioni bifigna feguire i compar- 
timenti, e con che ragioni egli debba alla natura, . 
ella grandezza del luogo reggere l'opera, e femirle. Im- 
perciocché ci fono delle ce/e, e nel picciolo, i nel gran- 
Teatro, che di necejfiti devono tenere la fieffa grande^ 
ira, perchè cosi l'ufo richiede: come fino i gradi, le 
cinta, i parapetti, le ■aie, le faille, i pulpiti, i tribu- 
nali, e fi altri cofe tra mcT^y corrono, ielle quali la 
necejptl ri ,f nr< » u,..v„ jimmetrlu r acciocchì 

Yufi non fui impedito. Similmente fe egli ci mancherà 
la copia, come del marmo, del legname, e delle altre 
cofe, che fi apparecbiano per la Fabbrica, non fari 
fuori di propofito di levare, 0 di aggiongere alquanto, 
pur che que/io troppa fiaccamente non fi faccia, ma 
con giudico, e fentimento. E quefto avverrà, fe lo Ar- 
chitetto farà prattico , ed oltre di quefto , fe egli non 
fari fen^a prefissa, e filtrai* d'ingegno. 




< J ) ViiravioJikV.ap.VII.eir.z5i. 
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A CHI LEGGERA' 



L' A V T O R E. 

{£j2=aA£SM>i; Rra di già fotto il torchio, ed in bre- 
M SSaSf ve ^ OVCTa for "« alla luce l' Idea del 
31 i™KSrìr m '° Teatro, quando in&rle la queftio- 
m TZMafà ne "Spante il Sofitto del Teatro 
■eB *§i-eaj§ffi Olimpico. Con quanta avidità, e pia- 
-JBJBtìPW«f cere da me s'incontrane il commando 
di dover efporre il parer mio, fe lo può ogn'uno fa- 
cilmente immaginare per il genio, che naturalmente 
mi fpinge a' Studj dell'Architettura, e poi per quella 
(bruma venerazione, e Rima con cui foglio riguardare 
le Opere del mio-Maeflro Andrea Palladio, fra le 
quali occupa uno de' primi luoghi il fuo Teatro; e fi- 
nalmente per il bei incontro, che mi fi porgeva di 
unire alla mia Fatica intorno ad un Team all'ufo mo- 
derno accomodato le Onervazioni da me fatte fopra la 
Scena del noftro Teatro Olimpico. Siccome però, at- 
te!a una tal occafione, non potei far a meno di non 
ricercare qual foffe la Simetria della Scena eflcriore 
de'Teatri antichi, e ciò che a quelli fi convenire, ri- 
guardo al Coperto, così ho creduto mio dovere di for- 
mare due Difcorfi; dimoftrando nel primo quello che 



□ igitized by Google 



ho fapuro raccogliete appartenente- a'Teatri antichi in 
genere, e nel fecondo ciò che foltanto riguarda all' 
Olimpico, c che. ha dato impililo alla Queftionc. A 
lutti quelli forti motivi fiaggionfe, che ho ceduto 
mio precifo dovere, che il pubblico folte refo infor- 
mato di quanto lino ad ora in tal propoiito è acca- 
duto, poiché egli è "ben giufto , che gli Accademici, 
i quali 1 non intervenero all' Adunanza, come pure, 
quelli, clic non fono del Configlio Accademico fap- 
piano le ragioni, che furono da me addotte in difela 
del Soffitto fopra del Pulpito , con lo fcioglimento de' 
principali obbietti , e che coloro , i quali veniranno 
dopo di noi refi informati e de'fatti, e delle ragioni, 
pohano rettamente giudicare fe quella forma di co- 
perto, che all'accademia nofìra piacerà d'ordinare che 
venga fovrapofta al Pulpito, fia quale alla Simetr'ia 
della Scena fi convenga , e per conieguenza fecondo la 
mente del Palladio. Rettami folo raccordarvi , o Be- 
nigno Lcgitorc, che fe incontrarete in. quelli mici Di- 
feorfi efprcffioni mal acìdattate al buon gufto moder- 
no, oppure opinioni diffidanti dalle voftre, fiete pre- 
gato di dover il tutto condonnare al zelo di buon 
Cittadino, dal qual folamence fono ftato fpinto a pub- 
jblicarli, e come amante delia fana ragione fiete ri- 
chiamato a fermare un maturo, e difapaffionato giu- 
dizio intorno a' fatti, efempj, e ragioni de' migliori Ar- 
chitetti, che nella materia de'Teatri fono (lati da me 
confultati, e feguiti. 
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DISCORSO 

a Teatri riguardante il Coperto della Scena 
efierkrc, ebe jevrafla al Pulpito. 

& Rà le molte nobiliffime parti compo- 
niti il Teatro, le quali mericarebbe- 
Ji eflère ilhiftrate , jioii dubbìto 
i punto , che ia Scena non ne fia una 
delle principali, si riguardo all' edere 
il luogo detonato alle Rapprefenrazio- 
' ni, si ancora per gli ornamenti fuoi. Le laguardevc- 
li fue partì edendo la Fronte , le Verfure alla ftefla 
laterali, ed il Pulpito, che li ferve di fuolo, curiofa, 
ed erudita rjucftione li potrebbe inftituire riguardante 
il di leiCopcrto nella parte, che fovrada al Pulpito, 
ricercando, fe vi debba edere, o nò. Sembra però da 
quanto ci ha lafciato ne' fuoi ferirti il gran Maeftro* 
Vìtruvio in propofito de' Teatri , e da' rimafugli de- 
gli Antichi j che fi dovrebbe venir in chiaro , fe la 
Scena debba edere feoperta, o altrimenti; ed in fatti 
d'alcuni luoghi di Vitruvio, come fi vedranno fpiega- 
ti , fanamente ne viene per legittima conlèguenza, 
che i Teatri nella parte fudetta fonerò coperti, ma a 
chiare-note, ed efprefiamcntc egli non l'ordina, men- 
tre quando ciò folle, vano farebbe l' efame . Rettane- 
A a 3 le 



le reliquie degli antichi Teatri , ma quelle per molte 
ragioni ci lardano all'ofeuro. In primo luogo perchè 
non ellcndo interi fono mancanti appunto di quella 
parte, di cui fi vorriridx' iiirtnik-re la Simctrìa, ed in 
oltre non rilevandofi in elfi fuftìcientemente fe non la 
Pianta, fi feorgono in particolare nella Simctrìa del- 
la Scena differenti in guifa gli uni dagli altri, che 
non improbabile farebbe il conchiudere , che di veri! 
ancora poteflcro edere, riguardo l'avere, o nò la Sce- 
na efteriore feoperta , onde polliamo giuftamente (la- 
bilire, che potrebbe facilmente ingannarfi chi foltcnc- 
rc volerti, che tutti i Teatri antichi avellerò, o non 
avellerò un coperto ft abile fopra la Scena efteriore. Su- 
pcriore adunque alla cognizione mia effondo la fu- 
ifLttLi t; L -oÌ!:o:!e , mi rc:'ln:iL:c;t; folo ad una diligente 
indagine intorno alla natura della Scena per rintrac- 
ciare lumi baflcvoli ond' efporre il mio parere . In 
latti dopo un lungo, e maturo efame , clic riguarda 
l'Orìgine, Ufo, Nome, Decoro della Scena , ed i va- 
rj Luoghi ne' quali Vitruvio ne parla , come pure 
quanto gli antichi, c moderni accreditati Autori ne 
hanno detto, crederò di poter aderire lenza timore 
d'abbaglio, che molto convenga a' Teatri l'avere un 
coperto ftabìle fovraftantc al Pulpito , ficchè fenz' al- 
tro ne adduco le ragioni. 

Il Teatro eonliderato nel fuo tutto in generale 
abbraccia due principali Parti; L'una, ove fc ne Han- 
no gli Spettatori è la parte a cui fi conviene fpczial- 
mcnte il nome dì Teatro, onde di quella il celebre 
Grammatico dine . ( 2 ) Media in ■valle cwt incus 
Tben- 

( 1 ) V«Mi il ttfiorib del Tarn Oiimpira dei Si« Cuna Mel- 
temi, car. 11S. jn Faduv* 1740, Nella Stamperia del Seminino. 



Tbeatri. ìdeft [paliumfpeCttmdi, & Theatri Gract dixìt 
,1 cirtumfpeftione; L'altra poi fi è quel luogo deftina- 
to agli Atiori , i ijuali devono rappreseli tare qualche 
Azione, e quelta fi chiama Scena. Prima adunque 
conviene ftabilire , come un principio indubbitabile , 
cofa s'abbia da intendere per nome di Scena 5 prefo 
in tutta la fua eftenfionc , poi venire alla divilione 
delle fiic parti , perchè fi fappia quale Ila quella in- 
torno alla quale da noi fi favella, ed in cai guifa fi 
venga ad evitare gli obbietti, che ci poteifero efler 
fatti, quando fi veniitc à confondere una parte con 
l'altra . Col nome adunque di Scena prefo aflòluta- 
mente da noi, s'incende quella parte del Teatro, la 
quale abbraccia il Pulpito, le Verfure, il Piofcenio , 
il Profpetto delia Scena, l'Interno Tuo, ed il Poftfee- 
nio. Che la cofa fia cosi , a niun meglio di Vitru- 
vio, al qual tutti ciecamente devono predar fede, Io 
abbiamo a credere. In molti luoghi della fua Opera 
egli dimoftra , che tucte le parti del Teatro da me 
accennate fi riferifeono al nome generico di Scena , 
ma in particolare, ove infegna il modo di compar- 
tire il Teatro Romano, egli dice; (3) Jf>fi«t autem 
Tbeatri conformi fio ejì f«cU»da uti-truam magna fu- 
tura efi perìmetro! imi , centro medio collocato circumaga- 
tur linea rotundationìs , in caqne quatuor fcribantur tri- 
gaia paribus lateribm, & intervalli!, qua ei 



Ex bh trigoni! cujut latta fuerìt proximum Scena, 
regione qua precidit curvatura™ citeinationh , ibi finia- 
tur frena fróns , & ab co loco per centrum parallelo! ' 

t j ) lìu v. of, vi. 
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linea ducalur, itisjungat Profittiti Pulphvm ,& Or- 

cheflrx regioaem, iti Ltius fattum ft.e'it Pulphu-n quam 

La «fa è canto chiara, che non ha bi fogno di co- 
mento; e la ragione, che rende Vicruvio, perchè il 
Pulpito de' Romani debba ciTer più largo di quello 
de' Greci , dimoftra ad evidenza . eh' edo eia ab- 
bracciato dalla Scena, mentre fe doveva ellèr più lar- 
go, perchè tutti gli Attori preilano l'opera loro nel- 



la Scena , adunque la Scena racchiudeva il Pulpito . 
Chiaramente ancora Vitruvio g'infegna lo licito nc!b 
fpiegarci più di flint a mente le parti della Scena , di- 
cendo ( 8 ) Ipja B «um fiata fai babeant rathnes. 
expìicatas, ita vii media valva ornami habeanr nido, 
regia, demra, se finijìta bafpitalia. Secondina antera et 
f patta ad ornatiti comparata , qua loca Grxei perìacb'i di- 
etim, ad eo quod machina funi m ih locis ■vcrfatHe: 
trigono; babenres , in Jìngulas. tra: fini fpecies ornano- 
nis, qua: cum aut fnbularam mmatianei funt futura, feti 
deorum adventtti cum ton'ttribui repentini; -vertentur , 
mutentque fpeciem araationit in frontem. Srcundum ea 
loca -uerfurte funt procurrentes , qua effieiunt una J Fora 
altera a peregre aàitus. in Scanam. Farei corro a chi Ic- 
ge, fe volelli [piegare il fentimento che da fe è ma- 
nifesto: Siccome di fopra abbiamo veduto, che il Pul- 
pito è comprefo 'nella Scena, come fuola della ftefla, 
zoA qui iiamo addottrinati, che le Vcrfure fono quel- 
le, che danno l'entrate,, e gli aditi nella Scena; Bulla 
enervare ia ogni Pianta, di Teatro , ove fiano collo- 
cate le Veriurc, che s'intenderà: iùbiro qual lìa lo 
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fpazìo, che viene occupato d a II a Scena. Vi fono molti 
altri luoghi di Vitruvio con i quali chiaramente li 
conferma, quanto nclli due fopradetti abbiamo dimo- 
itrnto, ma pei- non efsere troppo prolifso li traUfcio, 
avvertendo Ibltamo-, clic notabile e quello, ove -de- 
ictive !a Pianta del Teatro Greco, ( j ) il qnale al- 
tra differenza non' ha dal 1 Romano i' fe non che in 
quello l'Orchcftra è maggiore, ed il Pulpito- minore , 
adducendone di quello la ragione;' ma. per alerò anche 
nel detto luogo li vede il Pulpito comprefo nella Sce- 
na. Potrei in oltre addurre molti palli di altri Autori 
in prova di ciò, ma oltre ch'ella farebbe cofa fupcr- 
itua, fi farcHbc torto anco a Vitruvio, il quale noflu 
materia prefence reca egli (blo maggior aut rarità di 
tutti gl'altri uniti affiemc . Relia adunque ftabilito, 
che col nome diScena, prefoin generale, fi abbraccia- 
no il Pulpito, te Verfure, il Profcenìo, il Profpetto 
della Scena, l'Interno fuo, ed il Poftfcenio, E perchè 
la noftra quell'ione verfa intorno alla ricerca, fe quella 
parte della Scena, che comincia dal Profpetto fuo, e 
termina col Pulpito debba efsere- coperta, o nò, così 
concederemo a quella il nome di Scena clleriore e 
dall'altra, che è di dietro al Profpetto delia Scena, 
quello d'interiore, e faremo vedere, che tutto ciò che. 
abbiamo raccolto circa ii convenire a' Teatri , che la 
Scena debba avere un coperto ftabile, riferir deeC fol- 
tanto alla Scena citeriore. Degno di avvertimento egli 
è ancora, che quanto fi onderà dimoftrando, appar- 
terrà a'Teatri sì Greci, come Romani, fra' quali al- 
tra notabile diferenza non v'era, fe non riguardo alla 



maggior, o minor grandezia dell'Orchcflra, e Scena, 
come abbiamo accennato di l'opra. Ma entriamo nell' 
efame della materia. 

Ebbe origine la Scena avanti de'Tcatri e come fuol 
etere il cominciamento di tutte le cole , prima da' 
deboli princìpi i e quad a calo da' Partorì , i quali 
nella ftagione in particolare delle Vindctnmie fi ridu- 
cevano-a cantar Verfi con Iftromenti muiicali. in; lo- 
de di Bacco. Quel luogo, che da elfi veniva fceltp fi 
chiamava Scena, che altro non lignifica , che Taber- 
nacolo, Tenda, Padiglione, come alla fpiegazione del- 
la voce Scena abbiamo in Samuel Pitifco (4) Si ita- 
que vocis ptoprietatem [pelici , denotai tabimaculum , 
tentorium , nel quad in caflris , alìifque lodi, ex fron- 
dibus, culm'ts, pellibui , mtriis , robulif-ve Jìr tempora- 

rium domicìlium . Di quelle antiche , e rozze Scene 
abbiamo in Ovidio ì feguenti verfi. (5) 

Primi follkitoi fecifli Romule ludes; 
. -CHnr-WV'tviduoi rapt* S/ibina virvs; 
;—<: Tum.tieque marmon-o pcndebant vela Tbeatra 
Nec fueranl liquido palpila rubra croco. 
Jllic quas luterani nemorofa palatia fronda 
, Sìmpliciler po/ìtx ; feena fine arte fuit. 
; : gradìùus Jedit populus de ce/pile fallii , 

Qualibet hirfùiei fronde tegente coma. 
-Da quella natia fimplìcità, e ruflicità fu poi ben pre- 
Ilo la Scena refa nobile da' Greci prima, e poi da* 
Romani , innalzandoli i Teatri pria di legno, poi 
di pietra di 'mole } e fpefa grandiffima , on<T è, 
che 



( 4 ) Leiion antiqui!. Ramili. Tom. J.C.J+S. 
[ 5 5 T* ara amin<ii lib. 
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clic Virgilio della Scena magnificamente eretta , coti 
canta (i) 

Hie alta Tbeatrii 
Vmàtimentà ìocant aì'n; ìmmanefque calumato 
Rupìiut exc'tdunt, fcxnÌ! decara alta futuri; , 
Accennata da noi l'origine della Scena , e del Tea- 
tro, tralafciaremo di riferire quanto dagli .antichi , e 
moderni Autori ci. è ftato lafciato fcritto con copia 
d'erudizione fu tal propolito , e fi faremo foltanto a 
confìderarc quello, che apparrienc alla noflra ricerca. 
Dalla intelligenza però del nome Scena , che abbia- 
mo veduto fignificare Tabernacolo, Tenda , Padiglio- 
ne, veniamo fubìto a formar un 1 idea di cofa coper- 
ta come di quella qualóra, che a tutti .quelli nomi fi 
appartiene, onde non e irragionevole il conchiudere, 
che allora quando Tenne refa nobile la Scena fi farà 
voluta imitare la di lei antica forma, la quale rap- 
prefentava un luogo coperto. Nè iaprei come mai po- 
rcile cader in dubbio ad alcuno , fe alla Scena cite- 
riore, o pure a quella interna fi convenga quanto fi 
c raccolto fin' ora intorno ad un coperro (labile; poi- 
ché o la Scena intcriore fi dimoftra folamenre di- 
pinta fopra.le machine triangolati, ognuna delle quali 
faccie contiene la diferente azione da rapprefentarfi, 
o pur' crìa ha ic'Profpcttive di rilievo. In qualunque 
di quelle due maniere fa duopo che fiano fcopcite que- 
lle interne Scene fe fi voglia, che rapprefentino ai 
naturale le contrade della Città, o pure una Selva, 
onde parlandoli di coperto ftabile conviene appropriar- 
lo alla Scena citeriore, ond' è , che Samuel Pitifco , 
B b quan- 



quando viene alla i piegatone della voce Scena, egli 
dice : ( i ) Hoc -uocabulum per Antonomafiam tra- 
cium efl ad eam Tbcairì pariem , qua e T beati ip- 
Jius regione intir duo camita cxtendìnr. In conferma- 
zione di quello abbiamo in Caflìodoro un parto affat- 
to dccifiyo { i } Efl autem Scena, egli dice , fieni 
Tblatri, ideft ea Tbeatri pati, qua; ab uno tjltt tornii 
ad attentili cut» coopertura ducebatur, quadrerei, Tbea- 
tri in hamieicli fetc formam. Niente meno è ciò, che 
dice Placido Grammatico, nel definire la Scena: effe 
cernerei» Une inde cempofitsm , qua umbra loco in 
T beano erat , in quo ludi aQìrabantur : itera fianam 
vecori arborum in fi incumbanthsm , quafi concameratam 
denfathnem , ut jiibtcrpnfaos legete pejfil. Se adunque 
la Scena fi difendeva coperta da un corno all'altro 
del Teatro, e fe era formata in modo, che rimane^ 
fero coperti quelli , che fe ne ftavano folto alla ftefla, 
per neceifaria confeguenza ne viene, che quella, che 
da noi -fi denomina Scena citeriore, fecondo il parere 
dì Cartiodoro, e di Placido, era coperta. Ed in fatti 
l'idea di un coperto in noi naturalmente fi rifvcglia, 
quando per poco fi rifletta all'ufo, ed al decoro della 
Scena , e quanto maggior commodo fia per acerefeer- 
fi agli Attori, recitar dovendo in un luogo coperto, 
e difefo dall'inclemenza del Ciclo è faci 1 co& d'in- 
tendere; come pure fi conccpifce chiaramente con qual 
maggior decoro fiano per riufeire le Rapprefentaiio- 
ni, fpeiialmcnte fc li riguardi alla Tragedia, che è 
l'azione più nobile; fembtando non enervi' cola più 
fcohvenevole , ed offeniiva del decoro quanto il veder- 
fida 
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fi da Soggetti diftinti, e ri 311 arde voli fari» de' racconti 
in un pubblico luogo, e a, Ciet (coperto. 

Abbiamo detto fin da bel principio, clic fe Vitruvio 
ordinale apertamente la Scena citeriore [coperta, ter- 
minata farebbe la queftionc. Non crederei però, che 
dal luo filenzio delfumer fi volelfe, clic fenza il coper- 
to debba ellér quella, anzi più ragionevole è il cre- 
dere, che non favellandone s'abbia a (labilire coper- 
ta per la regola generale, che la maggior patte delle 
Fabbriche fono copcrre; e quando alcuna non lo fia, 
pare in debito l'Architetto d'avvertirlo, col riferirne 
i! motivo. In fatti Vitruvio fette ■ diferenti afpettt de' 
Tempj diftingue, iècondo la di loro diverla forma; 
fei de' quali deono andar coperti, abbenchì non io 
dica, e perchè il lettirrto chiamato H/peibros deve 
efler feoperto, fi credette in obbligo d'in legnarcelo ( 1 ) 
Hypet/iros veri deca/ì/Us ìa pronao, (7 pofiico, e poco 
dopo Medium auttm fui diva eflfinc tcUo. Se adun- 
que Vitruvio in alcun luogo non dice, che la Scena 
citeriore fi inda feoperta, anzi da molti palli fpiega^ 
ti fanamente il contrario fi deduce, non dovera l'aur- 
torità del gran Maefl.ro impedirci di flabilire , che 
anche per la fiu-doctrina punto 1100 dilconvenga al 
Pulpito l'efscr coperto. Efaminìamo prima quel luogo, 
nel quale favella' del Portico dietro alla Scena; egfi 
dice { i'J Pi/i fanoni porticm fune conftiluendic , ufi 
orni imiret .repentini laios interpellaverint, habeat po- 
puìas qua fe recìpiat ex TBeatro. Vuole Vitruvio, che 
accadendo allmprovifo qualche accidente, o di pioggia, 
B b 2 p di 
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o di altro, pofta il Popolo, che fotte nel Teatro allo 
{coperto j .avere un luogo, ove riffugìarfi, e quello è 
il Portico. Da un tal paifo- male certo fi argomen- 
rarcbbc, che tutto il Teatro comprefa anco la Scena 
fblTe feoperto, poiché eilèndo quella il luogo deftinato 
agi' Iftrioni, e non al Popolo, e dicendo Vitruvio, 
che iì facia il Portico per comodo del Popolo 5 che 
fi ritrova nel Teatro, chiaro dimollra, che foltanto 
Si quella parte del Teatro favella, che viene occu- 
pata ila! Popolo, cioè dell' Orcheftra , e Gradini, ma 
non mai della Scena, propria fede degli Attori. Pal- 
liamo ora all' efame delle ragioni , e compartimenti 
concciTi da Vitruvio alla Scena eQeriore , ove dice: 
J#tf ( O **><™ fi'"" [™ battane rarione, explka- 
mi, ita ufi media valva ornatus babearu aula regia . 
Gran lume ci prefta quefto patio , poiché dicendoli , 
che le Scene fi debbano compartire in modo, che le 
Porte di mezzo abbiano gli ornamenti convenienti ad 
una Fabbrica r.:gale, ricercar dobbiamo, quel che ti 
convenga ad un tal' edilizio, chiamato «ai* Regìs , e 
colà lignifichi. Samuel Pitifco alla voce aula, cosi dice 
( i ) A*}*, atjctibit Atbatteus cft Ikus fubdUlis, «- 
pcrflntiUs. Homerus irocè' aules fio femper tfl u]us. SuM 
tamen Itca, ut inrerprerentur Alrium , hoc cjì pergran. 
de Ululi tricli'ihim, quod vulgo falamdicimus. Air quo-' 
qite Athirncur, Honieri poftetos vocem barre ufurpare pr& 
Regia-, Jive domo Principi*, quomodo Menaadrwn, & 
Dcpbilum ufos comprovai. Rationem appellatiortis- aàdit , 
newps vel qued ante bttyufaodi domai fati loca tfta fui- 



dialia., qa<t aulas proprie dici d'icebamus^ wl quid fa- 
tcllites in regii: aulis fileant parauli?ejìbe , hoc eft e*. 
cubare . Raccogliefi adunque da quelli Antichi Scrittori , 
che quefto foflé tra luogo nobiliffimo collocato avanti 
la cala del Re, che taceva le veci dell'Atrio. Le 
piìi nobili qualità adunque, che convenivano all' Atrio 
de' privati deferiteci da Vitruvio, dovranno con più di 
ragione appartenere ad un Atrio Regio. Abbiamo, die 
rialti in Greco lignifica quel luogo lcoperto nel mez- 
zo, ed all' intorno coperto. Nella ftefla guifa erano 
formati gli Atrj, come fi ha in Vitruvio, ove parla 
degli Atrj, e dc'Cavedj, poiché Cavxdium fi chia- 
mava la parte lcoperta , e Ale quella coperta, che 
circondava il Cavedio, cioè, il -Cortile. Convenivano 
poi all'Atrio Porte magnifiche nel mezzo, c che le 
Ale foiTero ornate con le immagini de' Maggiori, co- 
perte con Sofitti compartiti co' Lacunari, le quali 
qualità maggiormente s'.afpettano ad un Atrio rega- 
le, e lèv'» quefto, come abbiam veduto, rafToniigliar 
dcono gli ornati della Scena, concludere polliamo, 
che alla ftelia convenga pure tutte le regali foprad. 
dette condizioni. Ma ritornando al coperto, che è la 
principal .cofa, che cerchiamo , quando £ voglia, che 
la Scena, ci rapprefenti un Atrio regale, certamente 
conviene coprirla. E come duo forti d' Atrj vi fono, 
quelli- diecianno il Cavedio, cioè la parte feoperra 
nel mezze, e quelli clic fono coperti del rutto; così 
fembra,.che vi pollano cflcre delle Scene, le quali 
imitando l'Atrio col Cavedio, abbiano follante co- 
perta quella parte, che è propìnqua alla fronte della 
Scena, a famiglia n za delle Ale dell' Atrio,, e chc.ye 
ne fiano delle altre coperte del tutto ad imitazione 



dell'Atrio tcfiudinato, che ci defcrjve Vitruvio ( i ). 
Polio ciò, clic è ragionevole, facilmente li fpiega, 
come ii pollano fuori dalle Porte della Scena y^dcre 
[e contrade d'una Città, e come da quelle entrare 
nella Scena (Iella, non efièndovi più facil cofa quan- 
to l'immaginarli, clic dirimpetto alla Porta dì mezzo 
corrifpondi la Irrida principale della Città , ed alle 
minori vi rifpondino diverfe altre contrade . E' duopo 
aderto venire alla fpiegazione di quel luogo dì Vi- 
truvio riguardante l'armonia del Teatro, o.vc dice, 
( i ) TtQum portitut, quod futmttm eli in fuimba gra- 
dinone , cui» fccna altitudini librasvm perficiatur . Idee 
qtiod vox ctefeens equalitet od fttmmas gradarione! , & li- 
fi urn pervenìet . tìamqur fi non cric sqtiate , quomieui 
fuerit altura , vox preripicntr ad eam altitudinetn i ad quam 
pcrvsaiee primo. Vitruvio vuole che il tetto del Por- 
tico, che fi ritrova collocato intorno al più alto gra- 
dino ila pollo a livello dell'altezza della Scena,, e ne 
adduce la ragione, accioccliè, dice egli > crefeendo la 
voce pervenga quella egualmente , ed al fornir» de' 
Gradi, ed. al coperto de' Portici; e quando quello tet- 
to, non venirte. collocato a livello dcjla Scena, preve- 
de l' inconveniente , che ne derivarebbe , cioè, che 
([uanto meno rafie alto della Scena, la voce farebbe 
portata innanzi a quell'altezza, aUa_quaIe prima per- 
venirle. Ora eiàminiamo. fc ciò, che ordina Vitruvio 
poteiie fortire il fuo effètto , quando la Scena lolfe 
/coperta. Non v'è dubbio alcuno, che gli, Attori le 
ne ftano a recitare fui Pulpito, e che da quel luogo 
efeir dee la voce. Quella come cacto, fi muove circolar- 
.. , . -■ jinaite 
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mente a guilà dell'acqua, ma con tal differenza, clic 
l'acqua fi muove lòlo fuperiìcialmcnte,.cioè per lar- 
ghezza, e la voce in larghezza, ed in altezza fi fpan- 
de. Fingiamo, come abbiamo detto, che la Scena.ii» 
fcopertR , onde le mura del fuo. Profpetto tinilcano 
con l'aria aperta del Ciclo, anche la voce de' Reci- 
tanti li alzerà l'opra l'altezza della Scena con ogni li- 
bertà. Ciò polio, eh' è chiariilimo da concepirli , co- 
me mai potrà aver effetto quello che dice Yitntvio, 
ciie quanto meno fi fàceflè alto il tetto del Portico 
di quello, che folle la Scena, la voce farebbe porta- 
ta innanzi a quell'altezza alla quale prima pervenifie: 
Eflendo adunque la Scena {coperta, e terminando le 
lue mura con l'aria' aperta, niun effetto diverfo per 
ritenere, e rimandare la voce potrà nafoere, tanto fi 
làcia il tetto del Portico fopra i Gradi più ballò , 
quanto piti alto, o a< livello della Scena. Perchè pelò 
ottenga il fuo intento^!' iafegnamento di Vitturio, 
conviene coprire la Scena; Vediamo fe la' cofa fia 
cosi. -Ulcendo la voce cUiU.t Scena fpinge V aria , ed 
in faccia a'Gradini, e vedo l'aito della Scena; per- 
venuta al coperto della Mena, viene forzata a non 
piti alzarli,- ma a- diffonderli -a quei livello preferitto- 
Ic dal coperto della Scena, e fpingendofi avanti verfo 
i Gradi del Inatto, perviene al tetto del Portico, il 
quale fe pnVbauo egli farà dei coperto della Scena, 
la voce fi' alzerà fopra di effo a quell' altezza, che 
averà primi confeguita, che Ì quella del coperto del- 
la Scena.- All'incontro fe «gnale fata ÌÌ tetto del Por- 
tico a quello della Secna, e in larghezza,, ed in al- 
tezza, pervenirà la voce diftinta agli ultimi Gradi, 
ed al coperto del Portico, dal qual ritenuta , farà poi 



rimandata rincontra alla Scena, confervando fempre 
l'acquiftata direzione. Conchiudafi adunque, che l'in- 
fegnamento non può aver luogo, hè giovare all'armo- 
nia del Teatro, quallora non fi fupponga, che la Sce- 
na abbia il coperto. . .,< . 

La fpiegaziòne naturale, che fi è data all'ad- 
dotto teflo, fuori della quale è difficile rinvenirne al- 
tra, che fla vciifimilc, ballar doterebbe a render ma- 
nìfefla la mente di Vitruvio fu di, tal propofito , la 
qua! però per vieppiù confermare, mi piace di rife- 
rire i'efempio da elTo- addotto , di un picciolo Teatro 
fabbricato a Traili, Etenim , così dice, ( i ) ctìam 
Tralliius emn Apaturiu! Alabaniem eleganti marni fin- 
xìjfe' Sccnam in mina/culo Tbeetró , qued Ecdcjìafìi- 
rio apud eos uocitatur , in eaque fecijfet prò collimai i 
Jìgnu> centaiirofque fijlinente! epiflilia, tbdorum rotun- 
da «fio, faftigiorum preminente! verfuras, coronafque. 
capitibiis leoninis orna/ai , qux omnia Jfyllicidiorum e 
tcQìs habent ratianem ; Frateria fupraeam nibiloninus 
apifeenium , in qno tboli , pronai, femi fajiigia , om- 
ntfqite telii varius piHuris fuerat ornata!. Quelle fono 
le parole colle quali ci deferive Vitruvio la fronte 
della Scena di quello Teatro, ma noi rifletteremo fel- 
lamente a quelle, che ci fanno a propoli to, cioè, ove 
■dice, che quantunque il prim' Ordine della Scena folte 
ornare in luogo di Colonne con de' Centauri, non 
oftifnte 1' Architetto vi ha collocato di fopra un altr' 
Ordine di Colonne, nella fommità delle quali v'era un 
coperto comparato tutto ed ornato, di varie pitture. 
Ecco il modo col quale ci dichiara Vitruvio, che il 
« '; •.<■ ■ fea-, ■ 
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Teatro di/IràlILiìvcv'a la Scena coperta. Ma fbrfe vi 
farà alcuno- , che;, non tetra. , che ii Taci» verun cafo 
di un tal eferopio ,. iticeodo;, che Vitruvio ce lo reca 
foltanto per farci nota la confutazione, che ne venne 
latta da Licinia Matematico , foggiangehdo , Itaque 
citta afpeBus efus fceux propter afperìtatsrà cblattàireiar 
omnium -vifusy. &. cidi ià opus proberf fuijfent parati; 
tum Lkìniin MetematicHS pmdiit , & ait Maksndsas , 
con quel che iiegue; poi adduce il motivo della re- 
. prenfjocc. Viieamus ireni . mine ne Apatuarn feena, ef~ 
ficiat., &■ voi. AUbsndws , aut Abderkas . §)uh cnim 
veflrum donimi fwpra .irgularunt teSa poteft bibirc, cut 
coiumnar, feu fajìigienm explicationesZ I£rc inionfuitd 
con/ig/raiionet pominriir , non fupta tegularum tetta . 
Chiara pertanto è la ragione,. per la quale Vitruvio ci 
ià. noto il giuiìo rifentimento di Licinio Matematico; 
queftaifi riftriàge nel dichiararci la pazzia .di quel!' 
Architetto, il quale nel detto Teatro ha voluto' fo- 
pra i .Centauri, che Ibftencvano degli .Architravi, e 
tutto quello che è neceifario ad efprimcre un coperto 
con i canali, che fcaricano 1 acque, collocarvi iim altr'or- 
dinc. di Colonne, come fe fbprale regole di nnacafa un 
alfa fe nelvedellé innalzata, onde- non può far di meno 
diTfloiMBfctiCinsjw Ctii è di voi , che fopra il coperto 
della Jua;iafa he polla fabbricare unaltraì Non per- 
chè .adunque tjuefla Scena folle coperta ci viene .biali- 
riiata , ma perchè -ci .afteniamo dal commettere le 
fopradetre L-iipreprict.-i. contro .la fanà ragione.' Onde 
quella paile -dell' addotto, ufempioj .coija- quale- Vìtrir- 
vio ci. narra, che la Scena di Traili era coperta, ef- 
fondo conforme alla fu a' ite ila dottrina, ci farà fem- 
pre di grand'- auttorità, Clic, .le il. coprire la ..Scena 



folle un'errore^ quando anche da Licinio Matemati- 
co non foflimo flati -avvertiti diquefto, comelia volu- 
to, che Io iiamo dell' altro inconveniente, Vittiivio non 
avrebbe tralafciato ili farlo; Anzi è notabile il com- 
mento del Filandro a quelle parole, Supra eam ni- 
bìlomimts •tpìfceaiùm , dicendo ( i ) jEpifcenium , Ji- 
w tpifoent, , ut lib. V. cap. Vili. invernar fcrip- 
tum , dicitura qìiad. fupra feenam extruisur , ideft co- 
ìumnatknum, frue contignatianum oti'ines ; Da ouc- 
fto dottiifimo cemento di cole molto giovevoli, noi 
veniamo in .chiaro; Primo avendoci il Filandro fpìc- 
gata la paròla xpifeenium in quefto luogo di Vitru- 
vio, viene, anch' egli ad approvare nel coperto •della 
Scena l'efempio di Traili fenza confutarlo: In fecon- 
do luogo recandoci la fpiegazione dell' apifrenium , co- 
me limile all'altro aptfcenium addotto da Vittimo al 
lib. 5., ove infegna le regole di fabbricare i Teatri, 
ci toglie ogni dubbio, fe Vithivio intendelic in quel 
luogo, che la Scena dovelle efier copcrra, ow, men- 
tre coperta è qnefta dì Traili. E perche non refti 
icrupolo alcuno intorno, a quelle parole del Filandro, 
idefi columnalionum , fiat contignatiooum mtin», lo 
fteflò illuftrando il tefto di Vitruvio al lib. IV: cap. II. 
lalciò feritici. In conlignatienibui tigna, tfr ««. Ha- 
bent eliam contìgnationcs , qtus mei eftagia vxant tra- 
bts, ijuibiis infideant , hebanturque tigna, habent, & 
plur'mtvm mfupà affa latercs ; & revcra contignatio 
fpeciem teSi babet, ut diri poffit nonabjuriìe te&um effe 
faftigiatam contignutfanem, rurfus contignalitmem effe fub- 
ten~ 
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tenfutn tettimi. Le parole del Filandro fono cosi chiare, 
che farei torto al legitore, fe levolelfi fpiegare, ondepaC 
faremo a riflettere duo altri efempj de' Teatri coperti 
recatici da Plinio . Del primo fu Architetto Valerio 
Oftienfe, l'altro fu fatto erigere da M. Scauro , le 
parole di Plinio fono. ( i ) Vefpajìani Imperatori! A;t- 
gu(ìi pulcberrimn operiti», qua unq uam . Pantheon Jovi 
alteri ab Agrippa faChm , cum Tbcairu.n aite texerìt 
Roma Velerius Ojìknfis ArcbiecHits ludis Libonk, poco 
dopo nello fielib luogo ci diri cri ve quello di M. Scau- 
ro. Tbeatrum hoc fuit ; Scena ei tripla in altitudinem 
CCCIX. eolumnarum in ea civitaie, qua fin bymenas 
non tulerat fine probra cìv'ts ampliffìmi . Ima pars /ce- 
na e marmare fair, media e vitre, inaudita etiam po- 
Jìeu genere luxuria. Summit Tabula inaurata calumine, 
ut diximus; ima duo de quaàragenv.-m pedum. Nel dc- 
fcriverci Plinio il luffa grande , e la fpefa eccedente 
fatta nell'erezione di que (lo Teatro dice, che il prim' 
Ordine di Colonne della Scena erano di marmo, le 
feconde di vetro, e fono le tavole indorate un terz' 
Ordine di Colonne, che altro non fembra lignificare 
che vi era il Soiitto. Abbiamo recati quelli due efempj 
di Plinio, abbencbè egli fia piuttofto Storico, che Ar- 
chitetto, onde iiano di quel pefo , che più aggrada; 
lontani' 1 dal credere di aver bifogno con li medefimi 
di confermare ne 1' efempio .del Teatro di Vitrnvio, 
nè la fua dottrina fu di tal propolito . 

Tuttavia, fe mai vi folle alcuno, il quale non 
s' arrendere , ne al dotto comento del Filandro, nè 
C c i all' 
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all'addotto riempio del Teatro di Traili, ni all'inte- 
terptttaz'one, che abbiamo creduta la più lana de* ci- 
taci luoghi di Vi trucio , li acquieti almeno alia de- 
tenzione del Teacro di Leon Batcifta Alberti confona 
affatto a" foprananati argomenti, c ripiena dello fpj- 
rito di Vitruvio. Egli dunque magnandoci la eompo- 
fizionc del Teatro, così dice. ( 1 ) Le parti del Teatro 
fon qaefie, la Piazja cfpedita nel mezzo allo [coperto , 
là intorno a quefia Piazza i Gradi da federe, ed all' 
incanno delle tefle di detti Gradi il Palco rilevati , fui 
quale fi hanno ad accomodare le cofe appartenenti alia 
favola da recitarfi, e nella pia alta parte [opra i Gra- 
di, Loggie, e folle, che ricevine le voci, e le facino 
diventar fonare. Si noti in quello paflb, che ove dice 
la Piazza cfpedita nel mezzo allo feopcrto, vuol li- 
gnificare l'Ordicftra, ed ove nomina il Palco rileva- 
to, intende parlare del Pulpito. Se dunque dice,, che 
la Piazza, cioè l'Orcheltra era (coperta, pare che in- 
ferir li debba , che il Pulpito non lo folle, mentre 
pneo vi voleva abbracciare l'uno, e l'altra. Efami- 
niamo adefio un altro luogo ov'egli parla del Velario. 
Aggiungevafì oltre dì queflo jl per difenderfì dal Sole, 
lì per ri/petto ancora delle Voci , per Cielo del Teatro 
una tenda poflìccia , la qual dipinta a figlie , e dìftef* 
{ufo ad alto fu i canapi copriva con fornirà fu* la Pia^ 
Za dì mezzo, i Gradì, g gli Spettatori. Dunque, o 
feoperra adatto, o con un coperto (labile converrà di- 
te, che folfe il Pulpito fopra del quale gli Attori re- 
citavano, poiché fi dice, che il Velario copriva fola- 
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mente la Piazza di mezzo , cioè l'Orcheftra, i Gra- 
di, e gì: Spettatoli, né punto fi park degli Attori; 
Ma troppo improbabile egli è ii credere , che al co- 
modo de' Spetattori li avelie avuto tutu il riguardo, 
e per niente a quello degli Attori , onde da noi lì cre- 
derà più ragionevole che l'Alberti intendere, che non 
dal Velario, ma da un coperto ftabile venifiè di fi- io 
il Pulpito, o lia la Scena citeriore, il che pare, che 
chiaramente fi deduca -dalli fopradetti due palli, i quali 
fi fpiegano l'uri con l'altro. Non voglio in fine tra- 
lafciare di aggiongere un terzo luogo dell'Alberti ftef- 
fo, la fpìegazionc del quale colla (corta dellì due ac- 
cennati, fembra ailai tacile d' intenderli ; ceco le pre- 
cilc fue parole. Ma quando ì Senatori non potevano 
tati fiate nella Pialla nel , avendo ella a fervìre 

agi' Iflrìoni, ed a Mufici. Il Palco della Scena fi fa- 
ceva minore , e fi addornava qtisfia parie con dmi co- 
lonati, e due impalcature ma /opra dell'altra. Se con 

due colonnari , cioè con due Ordini di Colonne , e 
con due impalcature fi ornava il Paleo, elicè il Pul- 
pito, adunque l'Alberti teneva per fermo, che la Sce- 
na efteriorc dovefle avere un coperto (labile. Che poi 
ufando la voce d' impalcatura egli abbia inteli) di par- 
lare d'un Sofitto, non ci- refta alcun dubbio, mentre 
al libro primo fpiega in quella maniera cofa s abbia 
da intendere per impalcatura- Le impalcature alcune 
fono ali? feoperto, alcune ni; feoperte fon quelle fopra 

per ricevere le pioggie- Quelle che non fono alla {co- 
perto fono le impalcature, e le volte, cbt fino meffe 
infra ì tetti, ed i fondamenti, onde, pare, eie fia po- 



fio m edifico [opra dei!' altro . In quejlì accader! y ci' 
ejfa fleffa open, , che a membri di fotto [ari ancora co- 
pertura, farà fpaix? de' membri di /opra. Ma dì que- 
lle tali impalcature, quelle -veramente, che noi rofm» 
/opra il capo fi chiamerà palco, il quale ancora cèia- 
maremo Cielo. Ma quella, clxs nello andare noi calca- 
remo co' piedi, fi chiamerà fpaxgo ■ Sin qui l'Alberti, 
al quale farei torto fe v-oL'Ili aggiongervi del mio , 
mentre chiaramente roda dimoftrato dallo ■ fteffo , che 
le due impalcature della Scena , una è quella , che 
forma il pavimento del Pulpito , die egli Chiama 
fpazzo , e che diviene copertura del luogo di fotto, 
l'altra e quella, che è collocata fopra il capo degli 
Attori, che li chiama Palco, o Cielo, e che noi di- 
ciamo Soiitto. Polliamo adunque conchiudere fen/.a 
timore d' sbaglio, diurifìiina cìlére l'ordinazione dell' 
Alberti, che lòpra del Pulpito vi debba efler porto 
un Sorltto, che lo copra. 

Ma è ormai tempo di chiudere quello noftro di- 
feorfo. Quantunque io non dubbiti, che molte -altre 
ragioni, oltre le da me addotte, vi Mano per com- 
provare la proporla noftra proporzione , alcune delle 
quali fuggite mi faranno dalla mente , ed altre forfè 
inolfervate, fi faranno da me forpaflatc, pure mi lu- 
fingo, che venendo efamìnatì leriamentc quelli pochi , 
ma fodi argomenti da coloro, che li laldano guidare 
dal folo .amore del vero, forgeranno efler giuda la 
conclusone noftra riguardo alla nobil ricerca intorno 
al coperto della Scena citeriore. E come mai potrò 
■dubitarne? Mentre fe alla natura della Scena fi ri- 
guarda, e fe li vogliano efeguire gì' infegnamentl del 
gran.- 



fin >ia 



bel principio propella , e per la quale f, forno 
a credere, clie alla Scena eftertore, nella parte ov. 
fc ne ftanno gli Accori aliai bene convenga ur.o (la- 
bile, e reale coperto. 




DI- 
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Intorno al Sofitto della Scena efleriare del Team 
Olimpico ài Vicenza fovrapojìo al Pulpito, 




■jjffl I qual confolazione , Sapientijpmi , c 
"* Nobili/fimi Accademici , fi rìcmpifTc 
l'animo dr ogni •nòitrp zelante Citta- 
dino, qual Idra conobbe quella fomma 
premura, e ; deficienti :;Voftro intorno al- 
... .., la riparazione dì (jiielto inlìgne Tca- 
1 fi può sì facilmente efprimerc . Ed in fatti 
itava, che quefta fi degna, ed onorevole Fab- 
brica ammirabil Difegno dtll'infigne noftro Andrea Pal- 
ladio, per la quale la. Città noftra ne và gloriofa , e 
fi diftingue dalle altre , vcnilTe con ogni attenzio- 
ne , c zelo dalle ingiurie del tempo difefa , e con- 
fervata. Quindi fu, clic fenza rifparmio di fpe fa tut- 
to il Coperto fuperiore, il Tavolato di fotto, le Pro- 
fpettive, e la gran Scalinata furono rinnovate, ed im- 
pedito, che l'Orcheftra non venifie innondata dall'ac- 
qua, il che dì fovvente accadeva. 



ger decfi la riparazione delle Statue di fiucco, e 1'; 
ta d'altre di pietra per il total fuo compimento, 



final- 



mente il ripulimento della Facciata della Scena , e 
delle Loggie d'intorno a' Gradini; il clic tutto venne 
efeguito con tal diligenza j e circofpezione , onde non 
è pofiìbìle di rilevarli, che vi lia lista polla la niano, 
ficchc la Fabbrica non rimane priva di quel non fu 
che di venuftàj che aveva acquiftata da! tempo. Altro 
però non mancava per reftituire quello Teatro al pri- 
miero Tuo fplcndorc, le non fe di rimediare al Cie- 
lo, che è fovrapofto all' Orcheftra , e Gradini, e di 
rìnovare ii Solino della Scena citeriore, che al pre- 
lènte fi ritrova dipinto, pur mal compartito dal Pit- 
tore. oruV Jiiopn d'i ripartirvi un Nobile Sofitto dì 
rilievo, volgarmente detto alla Ducale, limile all'an- 
tico; ma quale la Simetria della Scena !o richiede. 
Ciò non pertanto e vero che pochi anni adietro fu 
deliberato ( i ) da quello Confielio di rintracciare i 
mezzi di cicguirlo, come dalla lettura della Parte avete 
intefo-, ma non fu polla mano all'opera di già decre- 
tata. Quand'ecco, il nollro Dignifiimo Principe, emu- 
lando il zelo, e la gloria deTuoì Antcce/Ibri, lì pofe 
D d : a.rin- 
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a rintracciare il modo, ed i mezzi di dar compi- 
mento a sì laudevole intenzione . Ma prima di ve- 
nirne all' efecuzìonc faggiamentc pensò dì prender un 
efatta informazione intorno alla di lei coflruzione . 
Quindi è, che con diflinta bontà venni anch'io inca- 
ricato dallo fieno a doverli efporre il mio, qualunqne 
egli fia debole parere intorno la forma, e modo di 
efeguirlo. Ma all' improvifo polla da parte la no- 
bile idea di condurre a fine un Opera fi preclara , 
udiffi forgere la queftìone fe convenille o nò il farlo, 
richiamandoli in dubbio, fé dal Palladio un tal So- 
fitto folTc mai flato ordinato, e dal dubbio pacandoli 
con celerità ad una precifa induzione, che dovendo 
andar feoperta la Scena citeriore, la quale fovrafta al 
pulpito, come lo è il rimanente del Teatro, a cap- 
pùccio fia fiata altre volte coperta con un Sofitto alla 
Ducale, ed in confeguenza, che s'abbia operato con- 
tro alla mente, e difegno del Palladio, il quale non 
era potàbile ( dicono elfi , ) che avelie potuto com- 
mettere uri errore (i groflulano . Dico però, che ef- 
fondo interrogato anco avanti, che mi venifsero a no- 
tizia limili difeorfi, fe credevo che fopra del Pulpito 
di quello Teatro vi dovellè efser pollo un reale Co- 
perto, punto non efitai di rifpòndere che ciò li do- 
veva, e richiamato di nuovo a dire , fe giudicavo 
mal fatto, ch'efso fmgefse aria aperta, come il rima- 
nente del Teatro, replicai di credere, che fofse ma- 
liilimo. Ma fubito dopo dubbitai di aver troppo pre- 
ilo precipitato il mio giudìzio, ed in fatti mi mifi a 
verfare lcriamente intorno alla materia propella , e 
procurando di levarmi que' pregiudizi, che potefsero 
avermi indotto a pronunciare un Stadi™ filfo, ri- 
trovai 
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trovai, che non mi ero ingannato. Perii di tutto ci 11 
che ho potuto raccogliere, mi Infingo di poter difen- 
dere quefte due Propofizioni . La prima fi è, che il 
Sofitto, volgarmente detto alla Ducale, della Scena 
cflcriore fopra del Pulpito già dal tempo logoro, e 
guado, fofle limile a quello, clic fu ordinato dal Pal- 
ladio. La feconda, che un tal Sofitto a norma della 
Tana ragione fia flato ideato dal Palladio fletto, at- 
tefa la Simetria , eh' egli ha voluta concedere alla 
Scena, ed in fequella delle leggi d'una t'oda Archi- 
tettura; in fine per ubbidire ad un precifo commando 
del Signor Principe noftro , dirò quale debba .edere 
la forma del Sofitto, che più fi conviene alla noftra 
Scena, e ne deferiverò per quanto l infunici enza mia 
lo permetterà ia di lui {bruttura, e modo di cfeguirlo. 
Supplico foltanro quelli Virtuofiflimi Accademici a vo- 
lermi predare benigno 1" orrecchio, e fofferendo per 
l'innata bontà loro l'incolto mio dire, ad altro non 
attendere che alla, forza di quelle ragioni, che per 
unico oggetto di far Tempre più rjfplcnderc la verità 
nella prefente graviffima queftione , da me faranno 
addotte . 

Avanti di venire alle prove della prima Propo- 
rzione, non voglio pattare fotto filenzio la forprefa 
mia nell'udire polla in campo la prefente quelli onc , 
quando dal Signor Conte Giovanni Mont enari Sog- 
getto, che è l'onore, ed il decoro di quella illuflre 
Accademia, è ftata già decifa in molti, e replicati 
luoghi di quel fuo dottifiìmo Difcorfo ( i ) fopra il 
noftro Teatro, ove non folo racconta, che un Sofitto 
D d i alla 
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alla DucaJe fovraflafTe alla Scena eflerifirr, m.i di più 
ne defcrivt il compano, favella de fuoi Lacunari, de' 
quali ne dichiara parimenti qual folle l'ufo, ed in 
particolare a earce 71. così fi efprime: Pulpito poi 
del no/In Teano aveva 1 Sotitti fuor, ovvero Lacunari 
i quadrati di {lineo, < di pittura itti d'jpojli, e che 
facevano bellijftma vifto , ma per ingiuria fattavi dal 
tempo effendo qeullì rovinati è al prefinte coperto dì tela 
dipìnta. Sopra quefti Sofitti fonavi degli Ordigni, e Ma- 
chine, le quali al levar/i di que' Lscunar/ in ceni luo- 
ghi fendevano in fui Pulpito a qualche ufo, che la fa- 
vola il richiedeva- fin qui il dotto Autore , dalle di cui 
parole rimarcabile è la dovuta lode, ch'egli attribuiice 
a' Sofitti, quanto alla loro difpofiTÌone , onde isllijjimi 
dice, che erano a vederfi. Nè vale il dire, che egli 
Soltanto come Storico abbia deferitte le parti compo- 
nenti il nofiro Teatro, poiché l'Opera fua non foto 
fovrabonda d' erudizione, ma non tralafcia ancora con 
una foprafina critica di render ragione della Simetrìa- 
Jel tutto, e delle parri, dimoftrandole conformi alla 
vera, e foda Architettura; onde Ce gli reca certa- 
mente un grave carico, ch'egli non merita, quallont 
li voglia far credere, ch'abbia naturato d' avertire il 
Lettore, che il Sofitto co' Lacunari, quantunque degno 
dì lode, non folle (fato fatto fecondo l' ordinazione 
del Palladio, ma a capriccio dagli efecatori del Tea- 
tro. Quello adunque, che gK Autori d=lla preferite 
ijueftione non hanno voluto chiaramente veder efprefici 
in quella dottifìima Opera , eh' era più che fulK- 
cientc a levar loro- ogni fcrupolo , s'aftatticaremo noi 
di render vieppiù manifefto. 

Una chiara prova, che obblighi i più r 
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trattabili abbiamo, che avanti del Sofìtto, die oggi 
fi vede dipinto, ma però mal compartito, v'era una 
tela dipinta, che vi fu polla in luogo del Sonico di 
rilievo, che per ingiuria lattavi da! tempo eia anda- 
ta in rovina, e molti ancora vi fono vivi in preferi- 
te, che fe lo arricordano. Per lo fpazio adunque di 
cento e vene' anni circa fi dìmoflra ad evidenza, che 
dall' ultimo Sofitto di rilievo lino al primo, un So- 
fitto compartito a ftucchi T c pittura fovraftante al 
Pulpito fempre vi fia flato. Quindi ì ( t ) due. l'an- 
no 1(148. elièndofi rinovato il vecchio Sofitto co' La- 
cunari, e da poi fatto incìdere dagli Accademici d'al- 
lora, ninno vi fu, che fe ne doiefle , abbenchè po- 
teffe ancora vivere alcuno di quelli, che avevano co- 
nofeiuta il Palladio, a forfè veduto il fuo dileguo. 
.Ma. ciò, che ci toglie ogni dubbio fi è, che avendo 
( 1 J Ottavio Orefici Architetto, e Gentiluomo no- 
llro fin dall' anno 1610. dedicato alti Magnifici Si- 
gnori Depotati della Otta noftra il dìfegno del Tea- 
tro ( .3 ) vi fi vede in forma grande delineato il 
Profpetto della Scena, e tanto con il diléguo, quan- 
to con 1' efatta defcxizione dimoftra, che v'era ilSo- 
jfi^> 
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cli Jircbbe di cndire. in qualche errore. 
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fitto compartito nella fletta gui(a, che ce lo rapprc- 
fontano tutti i pofteriori difegni ( i ) del Teatro; 
parlando egli adunque del Sofitro, così dice. // Sa- 
fitlo compartito di fttttch't , e di pitture ctepre l' inter- 
fono pavimento della Scena-, e col tnedejìmo livello, 
e/fendo finto ocre-, viene coperto ilrefto del fito. Ecco 
adunque refo vano il fofpetto, che un tal Soritto po- 
tette cilèr flato formato a capriccio moltilTimi anni 
dopo l'erezione de! Teatro, e forfè contro alla men- 
te, e difegno del Palladio. Abbiamo da monumenti 
indubitabili, che l'anno IJ84. fu dato compimento 
alla Fabbrica dì tutto il Teatro a rifferva di alcune 
Statue per que' motivi, che fono regiftrati negli Atti 
dell'Accademia, e per confeguenza dovette anco ef- 
icr (lato fatto il coperto alla Scena efleriore, che fo- 
vrafta al Pulpito. Quale egli fi fotte, ed in che for- 
ma lo abbiamo intefo, e ce lo dichiara in ifcritto, e 
in difegno 1' Orefici, trentafei foli anni dopo termi- 
nato il Teatro. I motivi poi, che Io hanno mollo a 
pubblicare una tal Opera dimoftrano chiaramente, che 
il Sofitjo da etto a noi tramandato è quel primo, 
che vi fu pofto nella fua erezione dicendo: E pereti mi 

rendo ficuro,cbe prtjpt molti deve ejjere un defiderio gran- 
de di vedere ijuejìo Regio fpettucolo, acciò non refti fo- 
lcente fepolto dentro ì profrj filai termini, ovvero 
nella mente di que' foli, eie l' anno ojfervate , e poiebi 
anco fi feorga il meglio delle Opere di cosi famojo Ar- 
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vera forma del prefente Teano . Ecco adunque porto 
in chiaro Lume, che avendo l'Orefici dato in luce il 
difegno del Teatro, perche fi feorga il meglio delle 
Opere di cosi famofo Architetto con le giujìe mifure, 
e la vere fna forma, ogni ragion vuole, die fi creda, 
che anco il Sofitco fia il vero , ed il primo , che vi 
fu pollo 1' anno 1 5S4. per la recita dell' Edippo ( 1 ) 
Ed in fatti chi potrebbe mai dubitarci Se non forfè 
alcuno il quale ignaro della nafeita, e della moka 
cognizione del foggetto lo credeffe capace dì avere 
avuto il coraggio di pubblicare , in ifcrìtto, ed in 
difegno una falliti di tal natura. Ma qual infania di 
grazia non farebbe ftata quella di farne la Dedica 
alli Sig. Deputati della Città, ferma riflettere che la 
di lui importuta immediate verrebbe feoperra da tutti 
quelli, che avellerò conofeiuto il Palladio, bufala fui 
mente , e veduto il vero dilègno del Teatro. Ma di 
gran lunga s'inganna, fe vi è, chi cosi penfi.delno- 
ftro Orefici, il quale nell'anno itìio. nuli' altro ha 
fatto, che confirmare ciò, che fu tal propofito in mol- 
tifiimi auttcntici monumenti fi rileva. E vaglia per 
tutti quello, che rìferifee il Marzari ( 2 ) noflro Sto- 
rico, degno dì fede, e contemporaneo del Palladio. 
Quelli ci deferìve il Teatro non da Storico, ma da 
Architetto, e quando viene al coperto della Scena, 
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re il Sofiita. O quanto iiamo tenuti ad una così fe- 
dele, e particolare de feri zìo n e , prima perchè con 
1' aver nominato il Sofitto coperto di (beco, e di pit- 
tura viene a far una anticipata Apologia al noflro 
Orefici , benché a dir vero non ne abbia bifogno, e 
poi perche deferivendo non come folle , ma quale 
dovette elitre il Soljtto , ci dimollra , eh' egli deve 
aver fcritto fra gli anni i;8i.e 1 584., mentre, come 
li è altrove oflervato, in quefl' ultimo anno foltanto 
fi è. dato compimento al Teatro. Adunque il Mar- 
zari averi potuto intendere dalla viva voce del Pal- 
ladio 1' intenzione fua intorno alla Simetrla di tutto 
il Teatro, ed in coufeguenza del Sofitto Copra la Sce- 
na, c nello ftelfo tempo ne averà veduto il difegno, 
oppure il Modello. Per tante fi evidenti ragioni lèn- 
za punto efirarc aftermaremo per vera la noilra pri- 
ma propolizione , cioè, che il Soliti», che per lungo 
tempo flette fovrapofto al Pulpito lode limile a quel- 
lo, che fu ordinato dal Palladio. Ma forfè dirà al- 
cuno eh' io m'affatico in vano, poiché quantunque 
chiaro Ca il mio difeorfo , che fin dall' erezione del 
Teatro un Sofitto co' Lacuna rj fin flato eretto, que- 
llo non prova, che dal Palladio già mancato di vi- 
vere quattro anni avanti che l' Opera folle al ter- 
mine, fia flato ordinato un tal Solino. A quelli, che 
cosi dicelferq rifponderei: Ed è polhbile, che vi folle 
[lato alcuno cosi ardito, il quale Capendo la mente,, 
e vedendo il difegno del Palladio aveffe avuto il co- 
raggio di porvi la mano, e di alterarlo in una parte 
sì nobile, e sìclenzialc; Adunque piuttoflo, che con- 
fclfarc convenire un firmi Soiitto alla noftra Scena, fi 
vorranno dichiarare ignoranti gli Uomini piti inligni , 
E e che 



che onoravano in que* tempi felici la noftra Accademia, 
onde ne pure i Fondatori di quello Teatro anderanno 
elenti da una tal cenfura; come un Fabio Pace ( i ),un 
Livio Pagello ( 1 ),imGio: Battifta Calderari ( } ), 
Conte di Monte ( 4 ), ed AleiTandro MalTaria { 5 ), 
i quali tutti furono Autori di Tragedie e di Come- 
die, ed intelligenti d'Architettura, come mai averanno 
conceduto che venga commeflb un error s'i mafficcio? 
E dove lafcio tanti altri elìmj Soggetti dottiffimi nel- 
le Greche, Latine, e Volgari Lingue, i quali furo- 
no Pompeo Trinino ( 6 ) , Anton Maria Angiolelli 
(7), Alfonfo Ragona ( S ), Lunardo Valmarana, 
(■)» 
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( i ) Giufeppc' Porco (i), Ortcnfio Lofchi { 3 ) , e mol- 
tiilimi altri nolìri Accademici, ì nomi de' quali li leg- 
gono incili in una decorofa Lapide nella vicina Sala, 
e furono ornamento , e decoro di quello luogo, ed 
alcuni di elfi rimafcro in vita molti anni del fecoio 
1600. Qua! rimprovero poi non doveranno meritarli 
i tre Soggetti eletti fopra la Fabbrica Girolamo da 
Schio ( 4 ) , Gio: Battifta Gliellini f j ) , e Fabio 
Pace, e pure lappiamo dì cerco, che tutti quelli Uo- 
mini erano al Comma intelligenti della vera, e foda 
Architettura? Che fi deve poi dire di Siila ( 6 ) Fi- 
gliuolo di Palladio eletto invece del Padre dopo la 
fua morte, fovraftante alla Fabbrica? qual tradimen- 
to non avrebbe commeflb verfo 1' onorata memoria 
di un cai Genitore? Ma non v'è alcuno a mio cre- 
E e 2 defe, 
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poi conferirli- 
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eito Teatro, 
>c ( i ), deb 



i di quel tempi) , 



lenti , oppur conti-Ilare , che i! Solido" co' Lacunarj 
cretto. l' anno 15S4. foto lo fteifo, che quello ordi- 
nato dal Palladio ( 1 ). Mi la tingo però di non aver 
a. lafciare anche in. difcredito. li predetti Accademie! 



qnutìo elisio, del Gdaldo, |: 



■ ■-» : .■ .■ - ■ .: J' '. . » l'i li: 

W» *■» /«« rf** Cini , rónw fctìilpfflf fittnttt à. f «&- 



Difliiizcd by Google 



noilii Prcdcccttbri, quando mi riclca di dimolìi-ar; , 
come fpcro , che la Simetrìa concila dal Palladio alla 
Scena citeriore, È un argomento nunit'dtu, che que- 
lla doverte cllcr coperta , il che fetvìrà di accrefei- 
menco alle ragioni fin qui addotte, e reiteri vieppiù 
confirmata la prima nollra proporzione. Inoltre I" ac- 
cennata ragione m' apre la ftrada all' altra Propoli- 
zìone, ed è, che avendo ordinato il Palladio la Sce- 
na coperti a norma della lana ragione ab'jia opera- 
to fenza traudire le L-^i ddh buona Architettura. 

In fatti le richiamarono in elame la Pianta, e 
l'Elevato sì del Profpctto della Scena, come delle 
Verfure , la cofa li renderà manìtefta. Egli è fuor 
d'ogni dubbio, che l'Architetto deve render vagione 
del fuo operare, e fa di meftieri, che quella Ha fon- 
data fupra principi naturali, accrelciuti per altro dal 
di lui ingegno, ed invenzione, al quale però alcune 
volte è permeili) il variare, ma con prudenza, e quan- 
do li ritrovi coftretto a ciò tare o dal fico, o da vari 
coftumi de' Popoli, e colla mira fempre, che le mu- 
tazioni liano addattabili all' ufo , e alla natura della 
Fabbrica da innalzai , e verificabili in tutte le loro 
parti, eoficchÈ la Pianta corrilpondi d'attamente all' 
Elevato, e quefto a quella. Ciò premetto. Epiacciuto 
al noltro Palladio di congiungere al Muro della Sce- 
na quelli delle Verfure, i quali vengono a formare 
un angolo retto per parte alla fronte della Scena, e 
non folo Ì muri di quelle Verfure fi difendono avan- 
ti fino alle corna della Eli (Ti, o Ila Scalinata ,. ma fi 
rivolgono di nuovo per alquanto tratto in faccia al 
ProCpctto della Scena, onde due altri angoli retti de- 
ferirono-, e fono quattro fra tutti. Dieci Colonne fono 
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collocate all' intorno di quella rettangolare 'Figura , 
quattro delle quali vengono polle ne' quattro angoli 
fopradetti; e ciò balli di faperft per ora della Pianta. 
Palliamo all' Elevato. Il Muro, che forma la fronte 
della Scena è ornato da due Ordini di Colonne, e 
da un terzo de'Pilaftrini. Parimenti i Muri delle Ver- 
fure, i quali deferivono, come fi è detto due angoli 
retti colla Scena, vengono adornati dalle Cornici della 
facciata, che li circonda, lega, e congionge a fc ftef- 
fa. Finalmente i muri, che voltano in fine delle Ver- 
dure, e che legnano gli altri due angoli retti in fat- 
ela al Profpetto della Scena, fono egualmente adorni , 
come la facciata, cioè di due ordini di Colonne , e 
del terzo de' Pilaflrini della fte/fa Simetria, e pro- 
porzione, il mezzo delle quali Colonne perfettamente 
corrilponde al mezzo di quelle della, facciata . Po- 
fi a adunque una tal concordanza della Pianta con 
rutto l'Elevato della Scena congionto alle Verfure, e 
quelle prolungate in modo, chevengono a formare due 
cantonate dirimpetto a quelle della facciata con Co- 
tenne, e Cornici di eguale altezza, c con ornamenti 
fimili, ben fi rende manifclto, che un tutto fi viene 
a "rapprefentare, in cui vi fi feorge una perfetta unità, 
c elie una Fabbrica di figura rettangola, la quale ci 
eomparifee fimjle ad una Sala Regia da tre Iati chiu- 
fa, e da uno foltanto in parte ( rendendoli neceflaria 
(jue/ta grande apertura per l'ufo àt quale e deftìnata ) 
deve andar coperta, come in farti le Colonne, ed' i Pi- 
laftrini collocati negli angoli ìn profpetto a quelli del- 
la facciata, ed allo fletto livello, ad evidenza lo di- 
-moflrano. Apertamente poi lo dichiara la natura, ed 
il compartimento degli ornati della facciata; poiché 



invece di Feiicftre neceffarie ad efprimere il Prospet- 
to d' un Pallagio vi fi veggono collocati fra gli Interco- 
lunni i Tabernacoli con Statue ( i ) i quali fuor d'ogni 
dubbio dichiarano, che mente del Palladio fu di efpri- 
mere una Sala, o per parlar piii vero un Atrio Re- 
gio, luogo molto idoneo da recitarvi!! la Tragedia, 
al quale ufo principalmente Sappiamo, ch'egli ha eret- 
to quello Teatro; Con fana ragione adunque egli ha 
egli ha operato coprendo la Scena con un Sofitto . 
Anù quallora avelie creduto, che dovelle quella parte 
andare feoperta ii farebbe oppofto alla ragione fteffa, 
sì Dell' adornare egualmente , come ha fatto la fac- 
ciata , e le Verfurc , sì nell' aver fatte rivoglcre le 
Vcrfurc in Eàccia al Progetto della Scena , e final- 
mente avrebbe recato un grande ftupore per aver col- 
locate due Colonne nelh cantoni delle Verfitre in fac- 
cia a quelle della Svena, le quali fuperffuc affatto fa- 
TebbeiD giudicai;, quando Copra la Socia non vi avelie 
dovuto edér pollo il Sofitto. A tutti i noto, che non 
Jiiio è difetto in buona Architettura il tralafciar quel- 
lo, che li rende neccflario alla reità corrjfpondcnza 
delle pjni, dalla quale nafee la bellezza^ die tanto 
f. brama r.elle Fabbriche, ma eguale difetto da. iiig- 
eiifi li e ur. amaflamenro, e diflribuz'iofle, di nife, che 
fi tendono iniiq-erofc, come farebbe nel caio noftro. 
Si noti ancori; ché il voltare delle Vcrfurc reca de! 1' 
incomodo alle perline, che fi ritrovano fui finire de' 
Gradini, che con le (lene s'unifeoho; !o RciTo incon- 
veniente Tiene accrefeiuto per il rivolgerfi, che fanno 
qiie- 
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quelle Vcrfure in faccia alla Scena. Abbiamo di già 
oflcrvato, che fuperilue farebbero le Colonne colloca- 
re negli angoli dello dette Vtrfure non volendo, che 
ad alcun ufo fcrviflèro, ora fiaggionga, che non por- 
tandofi avanci le Verfurc fi toglierebbe in parte l'ad- 
dotto inconveniente. Se a qualche ufo adunque fervjr 
dovevano quelle Colonne, non fi potrà mai altro cre- 
dere, fc non a quello di foftenere il coperto ftabilc 
della Scena. Non vorrei però, che quella mia ofier- 
r azione venille prci'a in mala parte, quali che da me 
fi prerendefie di correggere il Palladio. So benilfimo 
ch'egli così doveva operare, ed ho intefofoltantodino- 
tarc l'inconveniente delle Verfurc, che fono in faccia 
alla Scena, quallora a niun ufo ferviifero. Credo che 
il fin qui detto polla cllcrc argomento bailevole per 
' provare la noftra feconda Proporzione ; tuttavia per 
aggiongete qualche altra cofa rifletterò , che quallora 
la Scena noftra fi dovette feoprire, il Palladio lo av- 
rebbe faputo dimoitraie , come ha fatto nel coperto 
del Teatro, che finge aria aperta. Quello egli lo ha 
collocato più alto delle Loggie polle fopra la Scali- 
nata ; pare adunque , che avrebbe potuto fenza ag- 
giongete l'Ordine de' Piialtrini alla facciata della Sce- 
na terminare il Profpctco della ftefla col fecondo Or- 
dine di Colonne con fopra le lue Statue, dalle quali 
lino al coperto finto aria, vi folle qualche fpaiio 
nella He/la guifa , come abbiamo detto, ch'egli ha 
fatto ne! coperto del Teatro pofto fop:a le Loggie; 
Ma avendo voluto innalzare co'PÌUftrini la -Scena a 
l.:vi'Uo del finto coperto del Teatro, chiaro apparifee , 
aver egli ciò fatto, perchè voleva, che quello della 
Scena fofte reale; e quella è la ragione, che avendo 



Dl"3:tiZ0d b; 



or&nato Vi travio ( i ) doverfi innalzare il cettodelle 
Loggie fopra i Gradini , quanto lo è la Scena , egli 
non l'ha fatto poiché avendo voluta coperta realmen- 
te la Scena citeriore, quando con il tetto delle Log, 
gie fovrapofte alla Scalinata perveniva alla ftcfla al- 
tezza della Scena, difficilmente otteneva , che il ri- 
manente coperto del Teatro, fingelfe aria aperta. Sic- 
come però, a motivo dell' armonia, Vitruvio ha pre- 
fcritta la regola , che il tetto delle Loggie iia a li- 
vello della Scena , cos'i refta non orlante adempiuto 
dal Palladio l' iufegna mento de! Macftro, poiché quan- 
tunque il tetto delle Loggie non Ila alto quanto la 
Scena, io è però il coperto di tutto il Teatro, che 
tinge aria. Conchiuderemo adunque, che dalla ma- 
niera ufata dal Palladio nel coprire tutto il Teatro , c 
dalla Simetria della Pianta, Elevato della Scena, e 
Vrrì'ure, ad evidenza refta dimoilrato con ragione aver 
elfo ordinato un coperto ftahile alla Scena, e che fe 
altrimenti avelie lìabilito, mancato avrebbe alle buone 
regole dell' Arte. 

A quefto nicchio credo di non dovere tralafciare 
Telarne d'una non più intefa opinione di grande im- 
portanza nella prefentc controversa. Pare, che la ra- 
gione principale, per la quale alcuni li fono indotti a 
credere , che la Scena che fovrafta al nolt.ro Pul- 
pito debba elferc feoperta, ella ila perchè tutta l'area , 
che viene occupata dal Pulpito, altro in effetto non 
rapprefenti , che la pubblica Piazza, vantando elfi ciò 
edere a norma della verità naturale della cofa, poi- 



chi dicono, dimoiìrarli dal fatta, che /blamente fo- 
pra della Piazza mettono capo molte ftrade della Cit- 
tà, il che ftabilito, con chiudo no che il Pulpito debba 
ellér ("coperto, perchè (coperte fono anco le Piazze. 
Alla prima parte di quella Proporzione , che il Pul- 
pito noftro raflòmigli ad una pubblica Piazza, quan- 
do io volerti risponderete dimóftrarla falfa, m' abu ■ 
Cerci della Sofferenza di quelli che con tanta . bontà 
ni' afcoltanó , -i quali coni loro proprj occhj podono giu- 
dicare il contrario, ed in oltre altro non farei, che rep- 
plicare con redio di tutti le ragioni di fopra addotte, 
e che flante la Simetrìa del Pulpito, e Scena efteriore, 
vi fi richiede un Sofitto, il che è alieno dalla natura 
delle Piazze, che deono ellcr {"copèrte. Ni fi mera- 
vigli alcuno fe ho denominata inaudita l'opinione di 
quelli, che vantano eflèr il Pulpito del noftro Teatro 
una pubblica Piazza, perchè e vero, che il Se ri io due 
Piazze diftinguc ( i J nel Teatro , alla prima dando 
il nome di Piazza della Scena, ed all'altra del Tea- 
tro; ma qualunque vantaggio lì voglia confeguìre dall' 
auttorità del Serljo, ciò farà fuori del cafo noftro, qual- 
lora fi riffletta, che il Serlio non ha infognato, che 
lia Piazza .della Scena il Pulpito, fopra del quale gli 
Attori recitano, intorno di cui veriiamo in prefente; 
ma quel luogo più balli), che fe gli ritrova vicino , co- 
me li può dal fuo difegno chiarirli. Circa poi alla 
pretefa ragion naturale, la quale dicono richiedere, 
che il Pulpito rapprefenti la pubblica Piazza, e per- 
ciò fi faccia, feoperto; pare che niente fra di bifogno 



m -preferite di rffponHere . Né "fi 'deve dubbitare, che 
il noftro fiier.zio punto preg indie Ili a quella fom- 
ma gloria, alla quale è afeefo il nofiro Palladio, il 
quale per altro non è credibile, che fe folle qui pre- 



mentre dimoftrerebbe ben' egli a chiariifima evidenza, 
che è dovere dell' Architetto il fervidi della ragitiii 
naturale , aiutata però neli' occorenze dall' artifi- 
zi a le , fenza la quale non farebbe poilibilc alle volte 
il far cofa , che avelie del buono, e fpczialmcnte 
nella coftruzione de' Teatri . Farebbe egli vedere^ 
quanto maggior offefa foffrirebbe la ragion naturale 
concedendoli la forma di Piazza al Pulpito, piutollo 
che ali* Orqheftra (in dagli- Architetti i più rinomati 
al prefente creduta la vera Piazza. Non tralalciarcb- 
be di ricordare, che tutte le Piazze si de'Greci, come 
de' Romani avevano de' Ponici magnifici tutto all' in- 
torno, e che quando Vitruvio avelie voluto, che il 
Pulpito raifomigliaue ad una Piazza, avrebbe faputo 
ordinare , che invece che il ;Profpctto della Scena 
folle quafi a fomiglianza d'un Palagio Reale , la Fac- 
ciata, e le Verfure follerò ornare dal Portico , come 
ha voluto che lia il rimanente del Teatro, il quale 
abbenchè divifo in Orchcftra, e Gradini tutto è cir- 
condato dal Portico, come fono le Piazze; ed intana 
to parte della Piazza del Teatro viene occupata da' 
.Gradini, in quanto ciò riefee di maggior comodo de* 
Spettatori. Non tralafciarebbe poi di notare 1' affurdo 
di due Piazze, una fovrapofta all'altra, e che il luo- 
go particolare, ove fi aduna il Popolo elfendo la Piaz- 
za, le veci di quella vengono ufurpate dall' Orche- 
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(Ira, e dalli Gradini. E venendo al particolare del 
Ino Teatro convincerebbe ognuno, die allora appunto 
avrebbe operato contro la ragion naturale, quando per 
render noti i l'atti Tragici, ed i cali dc'Re al Popo- 
lo, egli avene riabilito* che nella Piazza Pcrfoiuiggi 
sì ra-nardcvoli, quali fono i' Re, le Regine, i Gene- 
rali d'Armate, e così difeorrendo, fi portaficro ivi a 
farne il racconto. Quindi (.-li conci [inderebbe, che per 



retto, il quale venghi , 
i Regale , dal qual nobilìffin 



, pofla il Popolo (laudo i 



rando come irragionevole l'idea. del Palladio-, a mo- 
tivo del vederti un'Architrave, che tinge di foltene- 
re il Scritto, troppo eftefo; e ad alcun altro fembraf- 
fe, che il collocare un coperto ftabile alla Scena, 
fofle contrario alla dottrina di Vitruvìo, ed alle re- 
gole de' Teatri Romani da .erto, voluti imitare, potrei 
ad elfi rifponderc, che a me bafta L'aver dimoftrat 0l 
che il Palladio così abbia voluto, avendo di già ad- 
dotti i ginftì motivi , elle a ciòfarc l'hanno modo. Tut- 
tavia perchè molto mi Ita a cuore la. riputazione del 
mio Maeftro, il quale oltre la fodezza fempre volu- 
ta nelle fue Fabbriche, fu Mudi ofi (lìmo di Vitruvìo, 
ed imitatore delle antichità Romane, cosi non. tra- 
lafciero. di dire quello, che Tento in tal propofiro. E 
quanto al primo obietto; Non fi può negare che noa 
fem- 



K-iibri Arano qualìura !Ì vc^ja in t;;i;:;i!iit]iie Fabbrica, 
alcuna parte di ella, la quale abli.'iichc ibleamente 
coftrutta lia , fubito non li maniicfti tale agli occhi 
noftri, onde la di lei fiiflìRenia ci reca della mara- 
viglia, perchè ùmbra, che ad ogni momento Ita per 
cadere, e quello Io confetto è un gran diletto, che 
deve fuggirli dall'Architetto. Ma molto dillimile è il 
calo noltro, fe li cu .Tilde rum in primo luogo i folidi, 
e lunghi fianchi di muraglia laterali alia grande aper- 
tura, larghi all'incirca la quarta parte della ftefla; e 
quella olièrva^ione fi fàcia ftandofene in quello luo- 
go, che è il vero punto della veduta del Teatro; Poi 
fi rifletta, che l'Architrave prolungato da un fianco 
all'altro dimoftra eilèrc di legno, e non di pietra, 
la natura del quale è refiftente più della pietra, fìan- 
te l'unione delle fue parti fleffibilì sì, ma molto le- 
gate fra di elle, a deferenza della pietra, che quan- 
tunque più dura è comporta di pani, che facilmen- 
te fi disgiungono, e (pezzano. Quindi è, che una pie- 
tra di una data lunghezza, polla per linea retta, ab- 
benchè con arte refa Scura j ci fpaventa,ma ciò non 
accade di un legno quantunque delia ftefla lunghezza; 
e la ragione fi è, perchè a tutti è noto la di verfa lo- 
ro natura. Ed in fatti aniuno degl'Intelligenti d'Ar- 
chitettura, che a me Sa noto, tanta de' noftri, come 
de' Foraftieri fino al prefewe, non ha recato alcua 
difpiacere quel lungo trave, e pure una nuova. infor- 
genza da motivo alla prefente queftione; Qual pefo 
mai fi eccedente dimoftra di foftenere quell' Architra- 
ve, mentre il fuo oftìzio, oltre il coperto, altro non 
è, che fingere di foftenere le travi traverfe, che fo- 
iìcn- 



dentano il Palco del Sofitto: Che fe fi voléffe per 
tal motivo foggettare alla crìtica il noltro Teatro, 
converrebbe far lo ile (lo di moltiffime Fabbriche an- 
tiche, e moderne, come di gran Sale, Tempi, Bali- 
Rche Scc. le quali quando il vogliano far fpaziofe, al- 
tro modo non v* è di coprirlo, le non o con il Vol- 
to, o co'Sofitti piani di legname, e per far quello 
vi li pongono degli Architravi, i quali giungono da 
un lato all'altro delle muraglie. Ma fe tanto fpa- 
vento arreca, quello Architrave, quanto maggiore farà 
quello di vedere un Ponte di legno (òpra un larghif- 
iimo Fiume fenza alcun appoggio nel mezzo, il qua le- 
di inoltra di clfer follenuto da travi lunghe appoggia- 
te fopra le ripe? e pure quelle maniere de' Ponti ven- 
gono infegnatc dal Palladio ( i ). In molti luoghi 
della fua Opera ci amaeitra Vitruvio a collocare dello 
travi lunghe, che folten t ino il coperto, chiamate Li- 
minati. Ma è molto a propoli to, e mi fembra avere 
grande analogia colla noftra Scena , ciò ch'elfo c in- 
legna ne' capitoli terzo, c quarto, parlando degli Atrj 
al libro fedo. Il tetto di quelli era in maniera com- 
partito, clie nel mezzo vi rimaneva una parte (co- 
perta; Le Ale poi erano foftenute da travi, che vi 
formavano de' Lacunari a norma della Simetrìa dell* 
Atrio, ch'era varia. Tra gli. efempj di molte gran- 
dezze d'Atrj, c'infogna anco il modo ili compartire 
quelli, che fonerò lunghi fino a cento piedi. L'Archi- 
trave della noftra Scena è lungo piedi feifantaduc, pu^ -', 
re ad alcuni reca meraviglia; Cofa mai direbbero fc^ 
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gmngeffc a cento pedi, come lo erano quel li dUi 
Atrj fiidetti? Ma veniamo all' altro olmeto , ed è che 
il noftro Palladio, ordinando quello benedetto Sofìtto 
abbia pollo in non cale la dottrina del Macfcro c le' 
buone regole deTcatri Romani. Per venire alle' bre 
vi conviene m primo luogo, che mi lì dimoflri il 
tcllo particolare di Vitruvio,- nel quale e' infeani che 
la Scena citeriore li fteia Aperta , come il riu- 
nente del Teatro, il che non m'è riufeito fin ora di 
rinvenire, ^ando però ciò non fi volcfTc deffumere 
dal cap. XIV. del libro V. ove ordina, che fi faeia 
no de Portici dietro alla Scena, acciocché il Popolo, 
che li ritrova nel Teatro vi podà parlare al coperto 
iopravenendo pioggie repentine; ma a me non lem 
bra, che l' interpretazione fia giuda, mentre la paro- 
la Teatro nel addotto luogo, non fi deve prendere 
in ienlo cosi largo, che abbracci tutte le parti com 
ponenti il Teatro, come farebbero le Loggie intorno 
a' Gradini, la Scena s'i clterna, come interna le Vcr- 
i'ure &c. ma foltanto fi deve intendere dell' Orche- 
Ara, e delli Gradini, mentre chiaramente dice che 
il Portico dietro alla Scena ferva di comodo folamen- 
:e al Popolo, e non agi' Iftrioni, i quali non e pr(K 
oabilc, che Vitruvio li :>h!>i;i voluii confondere col Po- 
polò; Anzi non farebbe falfa l'illazione, che intanto 
-Vitruvio non ha parlato de'Recitanti , attè foche la Sce- 
na eucndo coperta, fuperflua era per elfi il Porrico 
Ma fi conceda ancora, che a chiare note ordinafTe Vi- 
truvio, che la Scena, ficcomc il rimanente del Tea- 
tro feopcrta fi facclle, ciò non orante, non avrebbe 
operato il Palladio contro la dottrina di Vitrovìo e 
. . . . i - £ 



la ragione è manìfifta , poiché egli delio permette 
all'Architetto il variare nelle parti componenti il Tea- 
tro, con giudizio però, e prudenza, eccetto in quelle 
da elfo dpfeflc. Dice adunque ( 1 ) Ni in ogni Tea- 
tro a tutte le ragioni , ed effetti pojfono corrifpottdcre 
le tnlfure, ed i compartimenti, e con che ragione egli 
debba alla natura , e alla granilexga del luogo reggere 
l'opera^ e fervile, con ciò che fegue. Se adunque il 
Palladio avelie variato nel coprire la Scena, lo fleflb 
Vitrovio lo crederebbe degno di feufa, tanto è lungi, 
ch'egli abbia dirprc/./.ata la fua dottrina. Ed eccoci 
ridotti al terzo obbietto deTeatri Romani voluti imi- 
tare dal noftro Palladio, foftenendofi , che in quella 
parte egli abbia tiafgrcditc le loro leggi. A me fem- 
bra, clic la difefa non polla efferc più facile, men- 
tre eenvien prima dimofìrarfi dagli oppofitori , che 
tutti i Teatri Romani abbiano avuta la Scena {"coper- 
ta nella parte, ove te ne ftavano a recitar gli Attori; 
il che difficilmente riufeirà loro, e quallora anche 
dalla figura di alcun Teatro ciò li poteflè deffumere, 
crederei, che folle ìtigiufla l'accufa, quando non li dì- 
moflrafle che tutti Io erano e grandi, e piccioli, 
potendo darfi, che alcuni a velièra la Scena feoperta, 
ed altri non l'avcllèro. il che non fembrerà irragio- 
nevole, quallora li rilletta a pochi rimafugli de' Tea- 
tri antichi, che ci reftano, da'quali fi rileva la nota- 
bile differenza, che pafTa fra di loro intorno alla Si- 
metrìa della Scena citeriore. Da tutto ciò fi raccoglie 
qual grand' eccezione patifea I* arie-Iuta propofizione di 
quel- 
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quelli, die vantano che tutti i Teatri Romani aveva- 
no la Scena fovraftaute al Pulpito lcopcrta, e nello 
fletto inconveniente forfè caderebbe, chi volette fotte- 
nere il contrario, perche regola precifa in Duetto pro- 
polito non ci viene preferite;! de'Teatri antichi. Sem- 
bra però, che cofa all'ai facile li a difendere che mol- 
to convenga all' origine, ufo, natura, e decoro della 
Scena il farfi coperta, il che li deduce d' alcuni luo- 
ghi de' buoni Autori , e dallo frettò Vitruvio , molti 
patti del quale non li pollóno fpiegare, fema liipporrc 
la Scena coperta al qua! propolito ce ne reca un efem- 
pio, ( i ) e due ne abbiamo in Plinio (.1 ). A ciò 
li può aggiungere quanto c'infegna Leon Batti ila Al- 
berti Scrittore da'dotti filmato i! primo dopo Vitru- 
vio. Qnefti al libro VIH. parlando della ftrurtura del 
Teatro dice che la Scena ha ornata .con due or- 
dini di Colonne, e due impalcature, una delle quali 
fcrvir debba di pavimento al Pulpito, e l'altra di co- 
perto; o fia Sonito. ( j ) Oltre le fudette autorità s 
G g alcu- 



alcuni altri motivi , e ragioni vi farebbero, le quali 
molto confluirebbero a farci credere degne di gran 
lode quelle Scene , clic vengono edificate con un co- 
perto reale. Ma io mi dilungo troppo, e quafi fuor 
di propofito, onde mi rifervo in altro tempo di pro- 
durre quanto averò faputo rinvenire intorno ad un 
così nobile punto. Raccoglierò adunque , che efleadofi 
fopra ragionevoli, e fodi argomenti fondatamente pro- 
vato , che il Palladio avelie ordinata la Scena del 
fuo Teatro con un Sofìrro , ed in oltre efiendofi dì- 
moftrato, che tale doveva efière Haute la SimerrU, ed 
ornamenti concedili, niente ciò opponendo» alla dot- 
trina di Vitruvio, ed alle leggi de' Romani Teatri, 
ci conviene ora fpiegare , per quanto le forze noftrc 
Io permetteranno, quale debba eflere il Sofitto della 
noftea Scena. 

£ prima quanto alla forma da concateni ad un 
Sofitto co' fuoi Lacunari, Cam del quale abbiamo 
veduto , che imperfetta rimarebbe la noftra Scena , 
crederei , che non forfè da partirti dal Dilegno dì 
Ot- 
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Ottavio Orefici , e dalla fua deferii ione ( t ; , r.uu 
che l'olle, vietato in gualche parte vaiare da quello, 
tenia però allontanarli da un giuiìo, compari ìmcnto; 
ma perchè, come abbiamo detto di Topra, v, Ibno 
prove le più convincenti, che ùa Umile a quello, che 
ili eretto l'anno 1584. ordinato dal Palladio; anzi per 
poco, ehe vi fi rifletta da chi è perfiufo della nccelii- 
tà di un Sofitto, feorgerà, che quello è ragionevole, 
e riefee graziofo quanto fi conviene, e che refta le- 
gata l'Opera in modo che il tutto vario, e fotte com- 
parile. Tutto lo fpazio adunque viene di vifo in fette 
Campi, o lia vani da' fuoi Architravi, il mezzo de' 
quali corrifponder dee al centro delle Colonne della 
Scena, né quelli fiano più larghi di quanto fono i Pi- 
laftrini Attici 'del terz' Ordine, nè più riiìretti della 
cima delle Colonne del fecond' Ordine. 11 Lacunare 
di mezzo lia armandolato nella fua figura, ed i va- 
ni laterali che feguono abbiano tre divifioni con 
Architravi della fteifa proporzione; I due Lacunarj 
appreifo fi faciano di figura Ovale , e finalmente i 
due ultimi , che fi congiongono alle Vcrfure fiano dt- 
vifi in tre piccioli vani , come fi è detto dalli due 
laterali a quello di mezzo. I tre Lacunari fi dipin- 
gano con Figure fopra la tela a oglio, e gli altri 
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materia, che i buoni Aaron hanno predata itu a ondi* ufózio ; In line 





cartellami a chiaro (ci 



ielle loro fubdivifioni liano dipinti i 
hiaro (turo; il tutto in fatti come 
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inoltra il difegno Orefici. I Lacunari abbiano le lo- 
ro tele dipinte collocate in modo , che facilmente pof- 
fino levarli , acciochè occorrendo icendano fui Pulpito 
le Macchine, quallora lo richiegga 1' Azione da rap-- 
prelevarli, gli altri poi fi coprano con Tavole. Le 
travi tutte ( i ), come pure la maggiore nano mef- 
fe a livello del Cielo del Teatro, come e infegna 
l'Orefici, ed in rio conviene e;icre moltD gelofi, per- 
chè m difetto fi venirebbe a trafgrcdire la latri- 
na di Virrjvio, e non folo l'occhio di qaelh , che 
Tono in quella patte rimatoli* otfefo nel vedere c,ue- 
fto Architrave rxtfo o pw alto, o più ballo del Ce- 
lo del Teatro, ma in oltre reflarcbbe torfe pregiudi- 
cata rarmoma dello ftellb , onu è che Vitruvio in- 
fogni , che li laciano quelli coperti a livello. ReiU 
da dirli quanto debba effere lo sfondro de' tre Lacu- 
nari- Quelli oltre l'Architrave, devono avere anelili 
la Cornice coni fuoi membri di quell'altezza, che fc 
le conviene, onde l'altezza dell'Architrave, e Cor- 
nice formano lo sfondro de' Lacunari; Circa il rima- 
nente non v' è bifogno di ftabilire alcuna regola, per- 
chè conviene dipendere , e dal centro- delle Colon- 
ne della facciata , e dalle catene di legno , che fo- 
ftengono il fuperior coperto, il che tutto eifendo Ita- 
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ì.™ si di folto di-Ili Itivi facii lo fella l> 
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to da me prefo in eterne, mi da il coraggio di po- 
tei allicurare qucfl' illuftrc Accademia , che non ho 
feoperto errore alcuno sì notabile, che s'opponga all' 
efecuzione del propofto Sonno. Stabilita cos'i la for- 
ma, e la grandezza delle travi diciamo qualche cofa 
del loro ornamento . Quelle nano al di forco affat- 
to lifcie, e di fopra nel congiongerfi agli sfondri ab- 
biano i primi ornamenti appartenenti all' Architra- 
ve, le faeome, e gli (porti di quelli iiano in quella 
proporzione, che loro fi conviene. Tutto quello Sc- 
ritto fia dipinto ad oglio ; ma gli Architravi uno al 



però, che fia dilìercnte da quella del rimanente d 
Teatro per evitare !a confusone. Gli ornamenti y 
parte li dipingano , e parte fi ponghino a oro , e 
dipinti fiano a chiaro (euro, fingendo quegli intagl 
che loro fi convengono . Ecco in fuccinto quanto l 
creduto dover mio di ricordare intorno al Sofitf 
Ma forfè vi farà alcuno , che opporrà alla facit: 
ra dello ueliù un argomento per verità apparente 
ed è. Che fe il Soiitto dell' Orefici forfè quale 
ha ideato il Palladio, che fempre ha avuta in m 
ra la fodezza , non farebbe perito , onde inferir 
potrebbe, o che il Palladio non avelie ideato un 5 
fitto (labile, o almeno molto diifimile da quello, n 
Arando 1' efperienza, che non può fuHillere, ne fo: 
cffettuarfi. Alla prima parte di quello obietto, ere 
che porfa fervirc di rifpofla, quanto ho dimollrato 
fopra, cioè che con ottima ragione abbia operato 



trìa da etto voluti concedere alla Scena, onde, o 'che 
lì ha il coraggio di condannarlo in tutte le parti 
componenti la Scena, oppure che bifogna confettare, 
che un coperto il abile abbia ordinato. A quello poi, 
che vìen detto, che non fi polla elìèttuare , dirò di 
nuovo non enervi errore sì notabile , che s' opponga 
all' efecuzione di un Sofitto ragionevole, ma chi bra- 
ma reftar di ciò perfuafo, conviene prima, che iia 
penetrato dalla neceffiti di un coperto . Quanto poi 
alla fua durata confetterò efler vero , che dopo cen- 
to, e vene' anni circa è andato in rovina, ma fe fa- 
i i motivi , invece di difanirnar- 



ci prenderemo coraggio per nuovamente coftruirlo . 
La materia di poco durata, come è Jo ftucco, che 
fi adoperò, può forfè efler (lato uno de' motivi; non 
già perchè folle uno ftucco compoflo di quella mate- 
ria, e forma, che alcuni al giorno d'oggi ufano ne' 
Sofitti, i quali fembrano etter fatti di pietra, che ad 
ogni momento fi voglia cadere fui capo , ma erano 
ftucchi di materia più leggiera, e dipinti, fimili alla 
compofirione di quelli delle picciole Statnc, che ador- 
navano le Profpettìve, e permetti dallo fletto Palla- 
dio ( i ), ove parla de' Sofitti . Altro , e più vero 
motivo della' rovina del vecchio Sofitto- fu, che non 
eflendofi per molti anni addietro riparato al coperto 



( , ) Uh. tan. tu i. Pjrlindo <fc' Sofirri , th» noi . 

Pi lli:, c-.': ili.-;: ti v.rhs.i- ,-,,„.:,ni.,.;ii, ,:> fl.f.-i-j 

•r' r&Pfi nn ,„ itìlt pi!,*,. 



Digitizod ti/ Google 



fuperiore, quello dalle pioggie già fracido, era per ca- 
dere, il che ad ogn'uno di noi è noto, onde con 
gravìffimo difpendta è convenuto all' Accademia vent' 
anni fono dì rinovarlo , coficchè fc anebe il Sofitto 
folle flato fatto di "materia più foiida era, duopochc 
andaiìè in rovina. Aggiongafi ancora, che la troppo 
celerità ufata nel dar fine al Teatro, dovendovi!! reci- 
tar nel Carnovale feguente una Tragedia, fu motti vo , 
che molte delle lue parti non vcniiléro formate foli- 
de abbattala. Abbiamo V efempio delle Profpctti- 
vc, le quali nel doverle di nuovo rifare, li è ritro- 
vato , che collocate furono fopra il nudo terreno , 
caufa principale del loro difeiog li mento. Rella, che 
li dica qualche cofa intorno al Tavolato , che fa le 
vccì di Cielo a tutto il rimanente del Teatro. Que- 
llo abbenchè da pochi anni fia ftato rinovato , fu 
malamente dipinto, e quel che è peggio, efiendofi 
adoperato del legno poco Cagionato , abbifogna , fe 
non altro in parte , di riparazione , il che mi lnfin- 
glierei però , che fi. patene ottenere feraa doverlo 
tutto di nuovo lavorare ; A tutti è noto , che quello 
è un coperto finto, onde deve efprimere Aria, e Cie- 
lo , ma molto meglio farebbe il dipingervi il Velario. 
In primo luogo, perchè così fi viene ad imitare i Tea- 
tri antichi , che lo ufavano per riparare dal Sole, 
c dalle pioggie gli Spettatori . In fecondo , perchè 
reft.ir.do attaccato il detto Velario al trave lungo del 
Sofitto , toglie lo fcrupofo come s' abbia ad unire il 
Ciclo con il trave, e finalmente perchè fi ritorna a 
riporvi ciò che per tante replicate ragioni fi deve 
credere ordinato dal Palladio. Abbiamo che nel no-. 
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Aro Teatro, fino per due volte,, vi fu tefa una tela 
dipinta vagamente a delie, ma elfendoli quella con- 
fumata dal tempo non vi fu altro rimeffa ; adunque 
per evitare un si farto difordine fi potrebbe dipingerla 
l'otto al Tavolato con le fue fiche d' oto , in guifa 
però , che rauomigliaue ad una tela col mezzo di 
alcune corde tefe, le quali tagliando la circonferen- 
za della Eliffi, tutte s'uniflero in un centro collocato 
nel mezzo congionto colf Architrave, e non mancan- 
do efempj , clic dimoflrano come venille telo il Ve- 
lario negli antichi Teatri, ed Anfiteatri, non crede- 
rei difficile di ottenerne 1' intento. Avanti di dar fi- 
ne arricordo ancora, che cofa vaga, ed affai bella da 
vedere farebbe di colorire il pavimento del Pulpito 
di vari pezzi di marmo con quelle figure, e forme, 
che fono rapptefentate dal dìfegno Orefici . In tal 
guifa uniformandofi il riparto del Sofitto a quello dell' 
interfiato pavimento, e l'uno, e l'altro corri fponden- 
do al nobile, e vago ornamento del Profpetto sì del- 
la Scena, come delle Verfure, un mirabile, ed ar- 
moniofo concerto ne deriverà, il qual fuor d'ogni dub- 
bio arrecar dee un gran diletto. ■ . ■ 

Quello è tutto ciò, ch'io ho creduto dover mio 
di ricordare per ubbidire ad un particolare comman- 
do del Signor Principe, sì nella nuova facitura di un 
Nobile Sofitto alla Ducale, come ne! rimanente del 
Teatro; ma il tutto fuperfluo, e fuori di propofito fi 
ftimarebbe, ouallora le ragioni da me addotte in con- 
ferma delle due proporre Propofizioni non penetraffero 
l' animo dì quella Sapicntiffima Accademia . Per ve- 
rità ia caufa è cosi férena , e chiara che altro pre- 
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giudizio non può 'rìfcnrire-, fe non di efferfUta ma- 
hmcntci dail'inlLiilicicnza mia difilla. Una ferma fpe- 
rama però mi.coniòla, ed è, che alle, mancanze olio 
venirà fuppluo dalla molta cogni/.ioii- di ijiu-lii d:i- 
tiflimi Accademici, i quali nel proferire la loto fen-, 
tenza sveranno in mira , che la prefente quellione 
verfa intorno ad mia graviflima materia , riguardo 
all' Accademia nollra , non folo per ritrovarti pofta 
fotto alla di lei cura quella così innane Fabbrica, 
unica in tal genere nell'Europa, e per il no Uro Pal- 
ladio , da tutti tenuto per il primo fra i moderni 
Architetti, e che è la gloria di quella Città , al qua- 
le tanto ella deve ; ma perchè ancora fi ritrovano 
foggetcì alla ftefla cenfurà i primi Lumi di quell'Ac- 
cademia, Fondatori del Teatro, Compofitori di Tra- 
gedie, Peritillimi nell'Architettura, e ripieni d'ogni 
Arte , e Scienza , col mezzo de' quali quella nollra 
Accademia falfc in tanto grido per iurta l'Italia, e 
tutto quello per aver elfi ordinato, e permeilo, che 
fi efeguifea ciò, che in oggi viene loro imputato a 
delitto . 'Mi Mingo adunque, che venirà con lode 
della Città tutta pollo fine alla controversa, e colla 
conferma' della Parte 1755. fapicntemente prefa da 
quello Configlio lettavi dal Signor Secretano noflro, 
relìeii per fempre deciib , clic un Sofirto Itabilc ed 
alla Ducale abbia ad effer fovrapoflo al Pulpito , e 
perchè un fimile ve n'era conforme all'ordinazione 
del Palladio, e perchè con buone ragioni venne idea- 
'to dallo fieno, attefa la Simetrìa della Scena, ed a 
norma delle fané leggi dell' Architettura , onde io 
fpero che farete efeguire un. Nobile Sofitto,.che ila 
H h limi- 
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limile, per quanto ù pana, al Dileguo Orefici, ed 
in quel modo , che dall' infufficienia mia vi fu efpo- 
fto , e ciò a compimento di quella infigne Fabbri- 
ca , ed a maggior gloria dì una cosi iUuftre Acca- 
demia. 
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